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Uejlo libro contiene alquante' di ffer- 
ta\ioni , lette alla Reale Accademia di 
Mantova dal Sig. Don Giambattifla Ghe- 
rardo del S. R. I. Conte e Signore di Arco , 
Ciamberlano di S. M. I. e R . , e Socio di 
diverfe Accademie, [opra un argomento che 
olir ejjere intere fante per fe ficffo, attefe 
le moltiplid difcujfioni , alle quali ha con- 
dotto r illujlre Autore , lo è poi tanto più 
per gt Italiani , quanto che la foluyonc 
delle diverfe quijltoni riefce acconcia a far 
rivivere gli antichi diritti , che ha P Italia 
ad una gloria , che niun altra nazione ha 
potuto giujlamente a lei contendere , nè con 
ejfa compiutamente dividere. 


A 2 IN- 



Digitiz ed bv Goog l 



INTRODUZIONE. 
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JTn una di quelle amene villeggiature» 
ove con eletta compagnia partar fogliono 
la ftagione autunnale diverfe doviziofe 
Famiglie di una delle più cofpicue Città 
d’Italia, incontraronfi infieme, non fono 
molt’ anni , alquanti egregi Uomini , e 
come per fangue cosi per dottrina nò- 
bili e predanti, i quali con eruditi in- 
tertenimenti condir foleano le menfe ed 
i parteggi loro. E tanto più liberamente 
e con frequenza fecondar poteano tal 
loro nobile inclinazione quanto che le 
gentili donne, che di quella compagnia 
erano il fregio e l’ ornamento , benché 
veramente non fi piccaflero di letteratu- 
ra, in quella verfate tuttavia erano e di 
quella amanti, così che fenza timore di 
mollrar per loro poco rifpetto od at- 
tenzione poteano quelli rivolgere la con- 
verfazione ad argomenti letterarj od al- 
meno alle lettere finitimi . Or fra i di- 
verfi importanti e grati foggetti , che, 
mentre io ebbi la forte di godere di sì 
A 3 lieto 
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lieto foggiorno , diedero motivo ad al- 
quanti difcorfi, fu il dichiarare qual folTe 

J ruella felice contrada , la quale vantar 
i poffa a ragione di edere fiata la prima 
culla e per dir così la patria primitiva 
dell’ arti del difegno , e verfo cui però 
noi ci dobbiamo riconofcere riguardo a 
quelle debitori. L’edizione della fioria 
di tali arti, che con molta eleganza tipo- 
grafica flavafi preparando nella patria 
di que’ NobilifTimi Signori, fìccome diede 
verofimilmente motivo, così refe affai in- 
tereffante per ciafcheduno una tale ri- 
cerca di guifa che pollo venne in non 
cale ogn’ altro argomento, e molti anche 
di quelli onde già era fiata intimata la 
difcuffione. 

La copia di erudizione fparfa per tutta 
quella illuflre adunanza ne divile le opi- 
nioni moltiplicandole . Alcuni di que* 
coltiffimi Gentiluomini parvero d’avvifo 
che all’ Alia minore attribuir fi doveffe 
tal gloria ; ed uno fra gli altri prefe a 
pervaderlo mercè la più efatta e magni- 
fica defcriaione del palagio di Priamo. 
Altri effendo di diverto avvifo commen- 
data 1’ eleganza della pittura e la viva- 
cità 
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cita dell’ immagine ond’ era animata , 
prefe ci 
menti a 

fidarli nel teftimonio di que* celebri pa- 
lagj ; imperciocché dalla definizione, che 
ce ne ha lafciata Omero , fi raccoglie 
che piuttofio nella preziofità e vallici, 
anziché nella eleganza del difegno con- 
fiftea la loro bellezza di modo che altri 
credette poter avvanzare, che egli era 
affai miglior partito il voler cercare nell’ 
Egitto la prima patria dell' arti (addet- 
te ; e quali che per una rara modellia 
avvifalTe chi così tenea che più valer 
dovefle a perfuaderne l’autorità di altri 
che la propria, recò in mezzo non folo 
quella del Conte di Caylus ma quella 
ancora del Goguet, il quale non ha te-» 
muto di aderire, che dagli Egiziani per 
mezzo di una non interrotta catena han- 
no le più pulite nazioni ricevuti i primi 
principj delle Scienze, delle Leggi e dell* 
Arti. Molti fùron quelli che parvero non 
faper adottare una tal opinione , e con 
tanto maggior coraggio prefero alquanti 
ad opporvi!!, quanto che parve loro di 
non contraddire a chi riferita l’ avea , ma 
A 4 bensì 
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bensì al Conte di Caylus ed al Goguet, 
di cui fi credettero que* Nobili Italiani 
in diritto di efaminar le aflerzioni, ben- 
ché Francefi ; uno fra gli altri infatti 
non pur fi contentò di ricordare la roz- 
zezza degli atteggiamenti e pofizioni delle 
ftatue Egizie, ma pafsò a dimoftrare co- 
me l’ imperfezione dell’ arti del difegno 
preflb quel popolo era necefiaria e de- 
rivante da una fua legge coftituzionale . 
La divifione delle dalli e le profeflìoni 
ereditarie nelle famiglie moflrò egli dover 
togliere la libertà della fcelta di quella 
profeflione , cui l’ indole ed attitudine 
propria inclinava $ ed ammorzare negli 
animi quella nobile ambizione che gli 
fpinge a tentare il miglioramento delle 
altrui invenzioni infieme a quello delle 
proprie fortune e condizione . Indi a 
rammemorar prefe le oppofizioni dei Mi- 
niftri di Appis e degli Dei Cocodrilli a 
tutti li progetti che que’ Re immagina- 
rono per promuovere in Egitto le co- 
gnizioni, efponendo con quale fottile aftu- 
zia foleano que’ Sacerdoti far riguardare 
come un delitto in politica 1* aprire i 
porti dell’ Impero ai Vafcelli ftranieri , 

e come 
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e come a forza di oracoli finiftri ven- 
nero a capo di rovefciare il piano del 
famofo Canale di Nechao , che dove» 
unire il Mediterraneo al mar Roflo ( a ). 
Quindi fuppofto pure , foggiunfe egli , 
che a qualche grado di perfezione giun- 
geflero in Egitto le Arti del Difegno , 
non potrebbe perciò fupporfi che i pro- 
dotti loro abbiano potuto giovare alle 
altre nazioni in qualità di modelli d'imi- 
tazione 5 imperciocché dallo ftertoGoguec 
fi ha che in tutto l’Egitto non era al- 
tra Città , nella quale i forertieri potef- 
fero penetrare fuorché Nevcratc, in qua- 
lunque altra parte così eflendo proibito 
loro l’ accedo , che incontrati appena 
torto erano fatti fchiavi; pratica che fe- 
condo lo rtertò Scrittore oflervata venne 
dagli Egizj fino al regno di Pfametico , 
il quale fi fa eflere fiato uno degli ul- 
timi Re della fiirpe Egiziana. 

Indottofi così un pari fofpetto intorno 
la veracità e folidità della propria opi- 
nione 


(a) Hijloire des Hommes Tom. XI. sontenent F hi « 
flotte des E&iptiens 1781 . 
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nione tanto bene in quelli che tenevano 
per gli Aliatici, come negli altri che te- 
nevano per gli Egizj , locchè tanto più 
agevolmente avvenne, quantochè e negli 
uni e negli altri regnava quella rara do- 
cilità, che deriva dall’ amor del vero, 
un terzo fi argomentò trovarli aperto il 
campo di additare come patria primitiva 
dell* arti del difegno la Grecia, il quale 
per altro potè torto avvederli che me- 
llieri non era eh’ egli averte afpertato un 
tal momento; imperciocché così difpofti 
trovaronli que’ dotti uomini ad accogliere 
l’ opinion fua che fatta appena menzione 
della Grecia , di niun* altra Nazione più 
li udì da alcuno farli parola ; anzi tutti 
i parti de’ poeti e degli ftorici, che quella 
lor patria adularono, fembrava che a gara 
da ciafcheduno li difotterrartero ; tanti 
furon quelli che udironli ripetere a fo- 
ftegno dell’ accennata propolizione . E 
già pareva la quiftione decifa in favore 
de' Greci, quando uno fattoli animo pro- 
pofe quali fcherzevolmente la opinione 
del Baili, ed efponendola con bel modo 
venne infenlibilmente ad addurre forti 
argomenti onde perfuadere , come più 
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pretto che nelle ridenti contrade della 
Grecia conveniva ricercare la prima Ma- 
dre e nutrice dell’ arti belle fra que* 
ghiaccj del Nord, in mezzo a cui nac- 
quero la galanteria e la cavalleria ad 
un tempo e molte altre guifc di eleganze 
e gentilezze. E certo, difs’ egli, molto 
acutamente, fe vuol pur riconofcerfi nel 
Nord dell’Europa la prima culla del ge- 
nere umano ; fe in quello nacquero le 
prime civili focietà al favore delle fpon- 
tanee produzioni, che del grano offri quel 
fuolo, fìccome attettano gravi Scrittori, 
non potrà egli conchiuderfi che il Nord 
dell’ Europa fìa flato la prima culla ezian- 
dio dell’ arti del difegno? 

Ma febbene da quefti e tali altri ar- 
gomenti tratti dall’ opera del Baili, e con 
molto ingegno recitati da quel ragiona- 
tore fembrafle che di nuovi dubbj intro- 
dotti fi fottero contro le antiquate opi- 
nioni foprammenzionate,non parvero tut- 
tavia battevoli a ttabilire la nuova maf- 
fima a fronte di quelli che intendevano 
efler la Grecia fiata l’unica ammaeftra- 
trice dell’ uman genere : Per la qual cofa 
alquanti verfo di me volgendoli dittero, 

quafi ' 
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quali per ufarmi gentilezza, che cflendo 
io d’Origine Germanica a me afpettava 
farmi carico di una tal opinione ed il 
foftenerla in modo che da tutti dovefle 
venir accolta lenza che dubbio alcuno 
ne rimanefle : Ai quali rifpofi di riguar- 
dare a mio grande onore il carico che 
impor mi fi volea egualmente che il mo- 
tivo che fe n’ era addotto ; e che feb- 
bene per l’incoiato poterti compiacermi 
di erter tenuto anche per Italiano , ciò 
non pertanto doppiamente volentieri lor 
concedea di tenermi per Alemanno tanto 
più che meno fofpetta dovea così riu- 
fcire l’ opinion mia intorno la prima pa- 
tria e nutrice dell’ arti del difegno : 
Quella, foggiunfi io tortamente, non è 
per mio avvifo da cercarli fuori dell* 
Italia ed anzi forfè non lungi da noi , 
ma bensì nella nortra Lombardia mede- 
lima : Una tal propolìzione parve a dir 
vero che non lieve lorprela deftarte in 
tutti , e precipuamente in grazia dell* 
eftrema fua parte $ ma la nobile condi- 
zione e fopra tutto la educazion fortu- 
nata di que’ Signori temperava negli op- 
poiitori l’ardor della difcuflione , per mo- 
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do che appena additate le fondamentali 
ragioni in contrario cedeva la difputa 
in guifa che fembrava terminata : Il per- 
chè piuttofto che a tacere pareva che 
mi fendili eccitato ad efporre i fonda- 
menti dell' opinion mia ; quindi fenza 
entrare in alcuna particolarità circa la 
parte dell' Etruria , in cui prima e più 
felicemente è da crederli fioriffero le arti 
del difegno , prefi a far oflervare come 
dalla Umazione felice del paefe abitato 
dagli Etrufci , dall' antichità dello (labi- 
limento di un civile Governo, dall’ ec- 
cellenza della forma di quello, dall’elten- 
lione e vaftità de’ Dominj , dalla qualità 
del fiftema di religione dominante e degli 
oggetti del pubblico culto , dalla cele- 
brità della nazione , e per fino dal fuo 
luflo medefimo argomentar fi può che 
antichiflime folfero le arti fuddette prelTo 
gli Etrufci ; ai quali argomenti foggiunfi 
che potea eziandio voler accoppiarli il 
tellimonio de’ celebri Eruditi Monfignor 
Guarnacci e l' Abate Tirabofchi ; il pri- 
mo de* quali nelle fue Origini Italiche 
molte prove ha addotte della perizia 
degli antichilfimi Etrufci cosi nelle bell’ 
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Arti come nelle Scienze ed in ogni altra 
cofa ; ed il fecondo molti palli ha recati 
di antichi Scrittori , mercè cui palefa 
l’antichità dell' arti liberali predo quel 
popolo. 

Niuno di que’ Nobili ingegni fu che 
non moftraflfe di tenere in grave conto 
così quelle ragioni come quelle autorità, 
ma non pochi furon quelli , che l’un 
dopo l’altro prefero a dimoltrare con 
diverfe ragioni, che per quello non 11 
potea da me fperare d’ imporre filenzio 
ai partigiani della Grecia ; fra le quali 
ragioni io rammento che fi dilfe, che il 
Guarnacci attribuifce tanto agli Etrufci, 
che potrebbe tenerli per Orator pallio- 
nato piuttolloche qual critico imparziale; 
e che dal Tirabofcni fi è bensì dimollrata 
l’antichità dell’ efillenza dell’ arti liberali 
prelTo gli Etrufci con fomma erudizione, 
ma avendo egli intraprefo di parlarne 
per quello folo perchè, ficcom’egli dice 
(Tom. I. p. 5 i.) , , in grazia dell’ union 
loro colle Icienze, dall’ efillenza di quelle 
fi conghietturafle l’ efillenza di quelle , 
cosi non altro fi è egli propofio fe non 
che di accennare brevemente le prove 

che 
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che della lo r perizia nell’ arti liberali ci 
hanno lafciato gli Etrufci (Ibid. p. 12. 
§. XVIII ) : Per la qual cofa > conchiufe 
quel Gentiluomo Filofofo, pare che quelli 
eruditi chiarirmi abbiano rimeflo ad altri 
Telarne delle oppolìzioni e tutte quelle 
difculfioni che a tal (oggetto bensì rife- 
rifconfi , ma non hanno che fare col 
proprio , tanto più , foggiuns 1 egli , che 
dall' antichità , anzi pur dall’ anzianità 
ftelTa dell’ efillenza dell’ arti del difegno 
predo gli Etrufci non ne viene che dai 
medefìmi derivate lìano ad altre nazioni; 
quello badò ai partigiani della Grecia 
per poter tolto foggiungere, che quand’ 
anche tal illazione avelie luogo in qual- 
che cafo, in quello non potea certa- 
mente averlo; imperciocché, diflero elfi, 
quel celebre antiquario, che la fioria di 
tali arti ha tellina , afferifce che dalla 
venuta dei Pelafghi e di altre Greche 
Colonie in Italia cominciar li dee la llo- 
ria delle arti Etrufche ( VVin/t. tom. I ) , 
ed afferma in oltre che fe le arti del 
difegno degli Etrufci non denno ai Greci 
T origine, lor debbon però il loro mag- 
gior avvanzamento : E tolto altri ripi- 
glia- 
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gliarono dicendo non effer pure da di- 
menticare quanto a tal propolìto trovali 
dichiarato predo il Conte di Caylus, il 
quale febbene nella prefazione alla fua 
raccolta d’antichità abbia avvanzato, che 
formate effe arti in Egitto con tutto il 
carattere della grandezza di là paffate 
fono nell’ Etruria ove acquiftarono di- 
verfe bellezze, ma a fpefe però d’una 
tale grandezza medefima , ed in feguito 
trapiantate lì videro nella Grecia , ha 
aderito poi nel corfo dell’ opera fua 
(Tom 2. p. 56. ) che dal commercio coi 
Greci cangiate fi fono e perfezionate le 
maniere d’operare degli Artefici Etrufchi; 
commercio che a fuo dire fi palefa dai 
monumenti , nel che conviene pure il 
VVin£. Ciò detto pareva che altri fi 
difponeffe a recare altrettali fentenze in 
favore della Grecia; e già s’intefe pro- 
nunciare il nome di Dionigi d’ Alicarnaf- 
fo , quando chi in autorità precedeva a 
tutti verfo di me volgendoli diffe , che 
riguardando per una parte alla propofi- 
zion mia e per i’ altra agli argomenti 
di quelli che fino allora aveano ragio- 
nato riflettendo credeva dover a me di- 

ri- 
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rigerfi , ed a nome di tutta quella no- 
bile adunanza proteftare, che quantunque 
l’ora tarda il configliafle, pur fciolta elTa 
non farebbe/ì nè pollo fine alle difqui- 
(izioni, fé prima io non prometteva for- 
malmente all’ adunanza tutta di efami- 
nare e difcutere fe dir fi debba, che la 
Italia fiata fia debitrice alla Grecia , o 
la Grecia all’ Italia così riguardo all’ in- 
troduzione come rifpetto all’ avvanza- 
mento dell’ arti del aifegno . 

Le circoftanze del tempo, del luogo, 
e delle perfone appena mi permifero di 
fare un cenno di quelle ragioni per le 
quali io credea poter fottrarmi da un 
tale incarico; ragioni che appunto dalle 
circoftanze del luogo, del tempo, e delle 
perfone parevami poter afTumere : Fu 
vano ed inutile il tentare di procedere 
innanzi con tale fpofizione ; perciocché 
niuna ragione mi fi volle menar per buo- 
na. Appena potei opporre come ardua 
troppo e quali ardimentofa mi pareva 
l’imprefa di efaminare i detti di un Uo- 
mo celebre qual è il VVin>t ; che tolto 
mi fi difle, che quanto egli fi avvanzò 
nella cognizione delle bellezze dell’ opere 
B deli’ 
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dell’ arti, altrettanto fi trovò impediti i 
progredì nell’ erudizione ; di che con- 
viene con lealtà Germanica T Heine nell' 
elogio al medefimo telluto . Per la qual 
cola io mi trovai coftretto a dover pro- 
mettere l’adempimento di quanto da me 
fi richiedeva, dappoiché però ufeita forte 
alla luce l’opera del Win/f, che quivi 
flavafi per imprimere , adducendo che 
attefe le contraddizioni onde mi pareva 
fparfa l’antica edizione, io credeva po- 
ter affidarmi foltanto alla nuova; il che 
elfendomi dato concertò , ed in feguito 
avendomi!! mandata tal opera cortefe- 
mente accompagnata da gentili ricordi 
dell’ afpettativa in che (lavano que’ No- 
bilirtimi Perfonaggi, porto mi fono torto 
a foddisfare al carico addogatomi affin- 
chè palefando colla prontezza il defide- 
rio di ubbidire, ottener poterti qualche 
efeufazione riguardo al modo con cui 
fatto lo averti . 
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Jir fi debba che V Italia alla Grecia 
a la Grecia all ’ 7&i//Vr fia fiata debi- 
trice dell introduzione dell Ani del 
' Disegno, 

• J 6 l !:• ■> r • , ; . - 

• '* ' J i !►• , *V / C ) 

’ Autore della ftoria dell’ arti del difegno 
dell’ Etrufche parlando dichiara , che fe pur 
non denno interamente a Greci l’ Origine , lor de- 
von perb almeno il lor avvanzamento (a) ; e<F 
attribuifce primieramente ai Pelafgi il trafporto di 
elle arti dalia Gtecia.-ra Italia ; in feguito chiama 
quafi in fuflìdio di tal prima colonia a fuo dire di 
Greci altre ancora, cui vuole che l’Italia Ila debi- 
trice eziandio delle lettere Greche e della Greca 
Horia ; di che adduce a prova e tellitnonio quegli 
antichi monumenti , che la Mitologia de’ Greci e t 
fatti loro rapprefcntano. Nella qual opinione con- 
vengono l’ Heine nelle fue diflertazioni regiftrate 
negli atti dell’ Accademia di Gottinga , il Conte di 
Caylus èd altri Scrittori nulla meno celebrati . 

; TB.j Seb- 

» 

. («) Lib. tap. !.. . . •' 
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Sebbene l' autorità di quelli moderai venga da 
me tenuta in quel conto che fi dee, cib non per- 
tanto trovando le afTerzioni loro in contraddizione 
con alquanti detti e narrazioni di antichi claftici, 
io non ho creduto di mancare a quella fiima che 
ho dichiarato lor profetare, prendendo ad efaminare 
fe tal contraddizione ha luogo veramente come 
apparifce , ed avendolo qual fia la fentenza che 
come pi il verofimile in tal argomento pofta feguirfi. 

Articolo I. 

Efame del valere che ri/pette all offerita introdu- 
zione dell' arti del di/egno dalla Grecia in Italia 
pub tenerfi che abbia la venuta de' Pelafgi nella 
medeftma.- 

S Eparato quanto v’ha di dorico in mezzo alle 
molte favole, che intorno ai Pelafgi fparfe fi 
trovano nell’ opere degli antichi e moderai Scrittori 
viene a farfi manifefio non edere efli altrimenti 
da annoverarli fra i popoli originar) della Grecia . 
Euripide nel fuo Orerte c’infegna, che i Pelafgi 
non furon Greci in antico , ma che Greci diven- 
nero e fi difTero dappoi. Tucidide, Appollonio 
( Argon a ut. ), e Sofocle ( apud Dionif. ) convennero 
nel chiamare i Pelafgi Tirfeni o Tirreni . Servio 

citando 
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citando il tedimonio tT Igino e di Vairone afferma, 
che i Pelafgi furono originarialmenre Tirreni, e che 
il celebre muro Pelafgico predo di Atene fu opera 
de’ Tirreni : Dionigi d’ Alicarnado dedb par rico- 
nofca ne’ Pelafgi e ne’ Tirreni un fol popolo ; 
anzi pub dirli che originari dell’ Etruria vengano 
da lui dichiarati. Dal nome del paefe da cui un 
tempo emigrarono, ed in memoria dell’ antica lor 
dipendenza chiamavanfì , die’ egli, Tirreni infieme e 
Pelafgi; e Tucidide eziandio, foggiunge egli, fa di 
lor menzione numerando le città abitate dai Bilin- 
gui fui la fpiaggia della Tracia, al ricordar de’ quali 
cosi ragiona della dipendenza Pelafgica : Sono ivi 
ancora uomini di dirpe dei Calcedoni no» però in 
gran numero , la madima parte fono di dirpe Pe- 
lafgica di que’ Tirreni cioè che un tempo foggior- 
narono in Lenno ed in Stenno. Che fe confrontane 
infieme altri pafli di tale Scrittore parrebbe potedie 
raccoglierli, che partiti i Pelafgi dall’ Italia, dopo 
aver lungamente peregrinato, abbianvi fatto ritorno. 
Furon edì infatti a Tuo dire abitatori della parte 
fuperiore dell’ Italia , a da lor derivare ne fa gli 
Aborigeni; altrove di edì parlando aderifee, che 
- in finn Adriatico ad OJÌiunt Padi Spineticum appu- 
i iijfent , parte clsfjis relìRa , in Mediterranea loca 
perexiffe ; i quali doe padì non podon ceno altrt- 
,, menti infieme combinarli che collo dabilire, che 
. u B 3 par- 
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partiti dalla parte Superior« T dell’ Italia approdarono 
i Pelafgi alla parte inferiore di Lei al loro ritorno; 
e qui è da rammentare all’ occafione di riferire 
l’ accennato parto di Dionigi come l’ Heine fo'rtimi- 
nirtra un argomento o per dir meglio una conferme 
di quelli che diflruggono la pretefa origine de’ Pe- 
lafgi dalla Grecia ; che Dionigi li faccia abitatori 
della parte fuperiore dell’ Italia cib fa , die’ egli * 
fenza fondamento, ma folo. ad intendimento d’illu- 
rtrare quanto Catone e Sempronio anch' erti fenza 
fondamento hanno detto intorno la venuta de’ Greci 
in quella parte d’Italia molte età prima della Guerra 
Trojana. L’etimologia del nome di tal popolo, 
che forfè ha contribuito a renderne fin qui ofeura 
l’origine, fomminiftra a mio credere argomento a 
riconofcere ne’ Pelafgi un popolo rtraniero fra Greti 
non folo, ma vagante per molte contrade; e certo 
attendcndofi a Mirtillo Lesbio ed a Strabone non è 
punto da dubitare, che dai Greci importo venne il 
nome di Pelafgi a que' Tirreni, che nella Grecia 
partarono in grazia del loro andare vagando a guifa 
di Cicogne : £ Dionigi ( lib. i. ) non meno che 
Strabone (lib. 5.) dichiarano' efprertamente, che in 
grazia appunto dell’ andar vagando quali Cicogne 
Pelafghi chiamarono in Greco gli Aborigeni . 

- . Nè varrebbe opporrebbe allo feri vere di Ero- 
doto la prima diflinzione de’ Greci fu in Pelafgi 
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ed in Elleni , ,e che a fuo dire quelli ultimi fi ten- 
tilo nella Grecia , mentre quelli andarono in più 
parti vagando fin a tanto che venuti nel Peloponel'o 
chiaraaronfi Dorici, anch’ erti . In fatti ciafchedun 
vede che qui il Padre della ftoria Greca non dice, 
che i Pelalgi ed i Greci Alierò un popolo folo , 
ma. bensì che un tal popolo comporto trovortì di 
<^ue; nè di tutti i Pelafgi può intenderli ch’ei parli, 
ove dichiara che. venuti nel PeloponeA fi chiama- 
rono Dorici. Che poi prendertero tal nome, ciò a 
nulla monta , giacché i Tirreni Pelafgi vennero 
detti Dorici a quella guifa medefima che Cinefi fi 
fon detti i Tartari che nella Cioa fonofi ftabiliti , 
ed Italiani fi dicono i difeendenti de’ popoli del Nord 
che diverfe parti dell’ Italia occuparono : Per altro 
diffidi non farebbe, rifeontrare in Erodoto rterto un 
teftimonio dell’ origin Etrufca de’ Pelafgi ; e di 
vero invertigando egli qual lingua quelli averterò 
dichiara non poter dirlo accertatamente ; indi Ag- 
giunge che fe può darli luogo alle conghietture ei 
penfa , che i Pelafgi della Grecia parlalfero un lin- 
guaggio limile a quello de’ Pelafgi, che ancor du- 
rano, die’ egli, ed abitano fopra Cortona Città de’ 
Tirreni , i quali Pelafgi fletterò già prerto colorp 
che ora diconfi Dorici , abitando allora le regioni 
della Teffaglia e molte picciole città chiamate Pe- 
Jafgiche; alle quali congetture ove diali luogo lia- 
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gua barbara , eonchiud* egli , ebbero i Pelafgi , e bar- 
bari furono i Pelafgi tutti: Gli Attici che pur fono' 
di genere Pelafgico col mutarli in Etieni mutarono 
anche il linguaggio. Or domando io fe Barbari 
vennero da Erodoto detti i Pelafgi della Grecia , 
che io tal linguaggio è Io ftcffo che dire ftranieri 
fe gli Attici furon gente Pelagici in origine, che 
cangiaron linguaggio col mutarli in Elieni , vate at 
dire fe fra lor tal cangiamento s’ introduce a mi far» 
che i difcendenti di quegli ftranieri accomunando!? 
col volger degli anni coi nativi della Grecia così 
ne prefero i coturni che con efli vennero a rima- 
ner con fufi ; fe finalmente a fuo dire da tal popolo 
parlofli un linguaggio barbaro limile a quello de* 
Pelafgi elìftcnti nell’ Etruria , chi potrà voler recar 
in dubbio , che i Greci Pelafgi non fiano fiati rico- 
nofeiuti da Erodoto non fol qual popolo d’origine 
ftraniera, ma Etrufca bensì anzi ancora? 

Molto meno poi dovrebbe valere ad indarre 
fofpetto, che piattono , che dell’Italia originar; te- 
ner fi debbano i Pelafgi della Grecia per quello 
che da Paufania trovali fatta menzione di certo 
eroico perfonaggio della Grecia antichiflimo per 
nome Pelafgo ; la denominazione di figlio della 
terra, che ha coftui preffò Appollonio (Deor.), ci fa 
in lui ravvifare il condottiero de’ Tirreni pafTatr 
nella Grecia chiamati dappoi Pelafghi , anziché il 
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progenitore di quelli , come forfè a taluno i compar* 
fo; imperciocché Tappiamo da Plinio ( lib. 3. cap. 3.)» 
da Giurino ( lib. 45. cap. 1.), e da Dionigi d'Ali- 
camallo (lib. 1.) , che figlj della terra Ti ditterò ap- 
punto gli Aborigeni , vale a dire gl’ Itali più an- 
tichi : che fé fi riflette poi come dai Greci attribuito 
venne a Pelafgo il primo cangiamento, eh’ ebbe la 
lor maniera di vivere felvaggia e ferina, fembra che 
lotto il velame di quella allegorica tradizione, che 
cottituifce la fioria di Pelafgo, potrebbe ravvifarfi la 
confezione de’ Greci di aver ricevuto dagli Ecrufd 
i primi elementi della loro civilizzazione. 

Egli par dunque che ad onta di quanto fu qui 
fi è penfato in contrario, non polla negarli di rav- 
visare nella venuta de’ Pelafgi in Italia il ritorno 
d’ Italiani nella patria loro più prefio che il paleg- 
gio di Greci , tuttavolta che rifiutar non fi volette 
l’autorità de’ clattìci Scrittori della Grecia medefi- 
ma, de’ quali ritorni in Italia di popoli da ella 
partiti , altri efempli non mancano pretto gravi Scrit- 
tori ; ed uno n’offre l’illuftre Virgilio in quanto fa 
dire da Appello ai Dardani a chiunque non ignora, 
che Dardano fondator di T roja fecondo antica tradì* 
rione dall’Italia fpiccofli (Servio ad lib. III. iEneid.), 
e fappia innoltre che i Dardani detti vennero ezian- 
dio Lidi , e che gl’ Itali diverfi nomi nnllameno 
che i Daidani portarono ; di che oltre Virgilio 
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(Jib. Vili.) ci fa fede Dionifio ancora (lib. 4 .). 

/ , Qhe fe pur tanti tellimonj non collimadero z 
pervadere fhe piuttolìo che una colonia di Greci 
veputi in Italia , una colonia di Etrufci pattati 
nella Grecia e di là ritornati in Italia, riconofcer fi 
vuole ne’ Pelaci , ciò argomentar il fi dovrebbe e 
dedurre da quanto intorno la navigazione degli an- 
tichi popoli legge!! predo gli Scrittori più predanti . 

Quelli convengono nell’ additarci negli abita- 
tori dell’ Italia i primi navigatori ; agli Etrufci 
attribuita - trovali 1’ invenzione della navigazione 
d'alto mare dall’ Heyne grande partigiano de’ 
Grecii; afferma egli Or) degli Etrufci parlando dopo 
aver aderito edere fiati primos tattica auEloret , che 
non meno della tattica agli Etrufci è debitrice la 
navigazione ; edendo da edi fiata ritrovata 1 Ancora » 
ed aggiunto alle navi il Rofiro : che fe altri fode 
d' awifo che tai cofe tener fi dovedero favolofe; 
la glocia almeno dai medefimi acquifiata nella na- 
vigazione e nelle guerre navali attella che per fa- 
vole non fi podono qualificare . Fin qui l’ Heine . 
Moltidìmi fono infatti le narrazioni , che ci addi- 
tano negli Etrufci uno de’ primi popoli navigatori ; 
J’ alleanza loto coi Fenicj è certo indizio della pof- 
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fanza di tal popolo ia mare ; lo Audio che pef 
opporre quelli ad etti fecero i Cartaginefi lo con- 
ferma 00 • E’ noto come i Cartaginefi chiamarono 
nelle Spagne i Fenici affine di venire da etti fofte- 
nuti contro i Tirreni ; ed. ognun vede che ad ua 
tal partito pericolofo non avrebbero mai potato la- 
fciarfi indurre fe non fe dal timore che infpirava 
loro la po (Tania Etrufca ; imperciocché con tal patto 
•fponevanfi a dividere con altro popolo il Iucrofo 
commercio delle Spagne. Ed è noto parimenti, che 
quando i Cartaginefi riufcirono ad avere negli Etrufci 
un alleato, quefti cottituiroao il maggiore appoggio 
loro ; ciò ' dichiarafi chiaramente da Diodoro col 
dire che etti tratterò di grandi ajuti dai Barbari dell* 
Italia . I più celebri fatti marittimi, che dall’ antica 
flotta regillranfi, atteflano la pottanza Etrufca fui 
mare: Tali la fconfitta eh’ etti diedero ai Focefi, 
i quali fecondo Erodoto non ottennero condurre in 
falvo neppur una delle lot navi, mentre neppur una 
delle proprie perdettero gli Etrufci : Tal ,è pari- 
menti ! quell’ altra fconfitta , che da lor fi diede a 
que’ Greci ardimentofi pretto 1’ Ellefponto, che folto 
il nome di Argonauti fecero il primo e maggior 
tentativo in mare, ove trapoe Glauco tutti i Greci 
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Eroi vi ritnafero feriti. Finalmente quanta folle (a 
potenza degli Etrufci fui mare lo palefano le molte 
colonie in molte parti da lor ftabilite fin dall’ età 
più rimote: narrano le fiorie che colonie manda* 
tono in un' [fola toftochè (coperta venne dai Fenic; , 
ed altre oltre le colonne d' Ercole come attefia 
Diodoro (pag. 310.); celebri fono quella de’Lydj, 
che allo fcrivere di Catone furono originariamente 
Etrufci, e quella nullameno de’ Lesbj per tedi* 
nonio di Appollonio Rodio dello Scoliafie fuo e 
di Porfirio (a) . 

Ma quanti fono i teflimonj non dubbj dell* 
efienfione della navigazione predo gli Etrufci nell’ 
età pii) rimote (labilità , altrettanti fono quelli della 
lunga imperizia de’ Greci in tal genere. Omero 
diligentifiìmo dipintore delle pratiche e cofiumanze 
de’ Greci , e di quelle fopra tutto che gloriofc ai 
medefimi riufcir poteano , definizione alcuna non ci 
offre di battaglie loro navali nel racconto della 
Guerra Trojana ; egli i vero che Monfignor Bian- 
chini (£) è fiato d’ avvifo , che tal guerra abbia 
avuto per oggetto anziché il ratto di Ellena la na- 
vigazione ed il commercio libero del Mare Egeo 
e del Pont-Eufino , e che fuo termine a vede non 
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gli colla diftruzione del Troiano impero, ma bensì 
più predo con un tranato di commercio vantag- 
gierò ai Greci : Ma è vero altresì che ove bene fi 
confideri e rifletta non altro li ravvila in fìflatta 
opinione , che il prodotto della converfione dell* 
Illiade in una (loria o favola allegorica telfuta fui 
guflo orientale dal fantaflico trafporto delle opinio- 
ni , coflumi e fittemi del proprio fecolo in quell* 
età che ad effo per niun modo alfomigliarono . 

Io non dirò che il fatto degli Argonauti fopra 
enunziato colìituifca una prova dell* imperizia de* 
Greci in mare ; giacché non tempre di erta fon 
effetto le feonfltte ; dico bene che tal fatto non pub 
nemmeno valere ad annunziarci ne’ Greci un popolo 
navigatore ; imperciocché fu, come ognun fa, il pri- 
mo tentativo e di pochi *, e verofimilmente l’infe- 
lice Tua riufeita impedì che altri vi fi accinge fiero 
per lunga ferie di anni . 

Fatto Ila che molti flìmi fono gli argomenti 
che eofpirano a perfuadere, che per lunga età dai 
Greci non fi tentò la navigazione dell’ alto mare. 
Marra Tucidide che per timor de’ corfegg; tardi 
(cefero i Greci ad abitare fulle fpiaggie del mare» 
ed innoltre dichiara che orrore pel mare ebbero 
lungamente ; di che ci fanno fede pure Fiatone e 
Strabene \ e Quinto Curcio ce n’ offre una confer- 
ma che non lafcia dubitare, che fino all’ età pii 
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bade non furono i Greci navigatori del mare nella 
forprefa che molìrò Aledandro il Macedone e nello 
sbigottimento de' foldati Tuoi alla villa del flufTo e 
rifluirò. Eftremo fu allo fcrivere di lui il difordine 
in tutta la flotta al vedere come il mare veniva a 
coprire in un Cubito gran parte de’ lidi ; e mag-' 
giore ancor fi fece lo fpavento al [or quando ritira* 
tofi il mare rimafero i Vafcelli in fecco. Il Ma*' 
cedone (ledo per confelfione del fuo encomiatore- 
ebbe medieri di tutta la forza del fuo fpirito per 
non lafciar trafpirare l’interno fuo timore. Rimon- 
tato il mare i foldati, allo feri vere di Curzio, do- 
mandavanfi a vicenda con gran meraviglia d' onde 
avvenifie così grand' affluenza di acque . 

Se tutto adunque colpirà a perfuadere edere 1 
affai piti verofimile, che i Pelafgi follerà un popolo 
d’ Etrufci , il quale dopo aver navigato per molte 
parti fermolTì nella Grecia , e da quella dopo al- 
quanto tempo ripafsò in Italia , anziché una Colo- 
nia di Greci in quella trasferitali come hanno 
avvifato il Wilkeimon , l’ Heine e mole’ altri ; la 
quifìione di Copra propella fi vede prendere un 
nuovo afpetto e ad approffimar fi vieoe al- fuo 
fcioglimento. E di vero fe dopo ciò aderir non fi 
volede non eder punto prefumibilc , che da Pelafgi 
(late fieno recate le arti dalla Grecia in Italia , 
giacché tanto a ciò vale il dire che ' in edi ravvi* 
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far fi dee una Colonia di Etrufci pattati in Gre- 
cia , e di là ritornati in Italia, quanto il dire ette r' 
eglino una Colonia di Greci in quella pattata egli 
fi pub però dopo cib affermare , che in virth di un 
tal nuovo lume portato nella ftoria de’ Pelafgi ri- 
mane per dir così fpianata la via a riconoscere effer' 
affai più verofimile, che i Pelafgi abbiano recate le 
arti dall’ Italia nella Grecia , che non dalla Grecia 
in Italia ; al che trae ed invita il confronti dell’ 
Epoche , in cui fecondo il tellimonio de’ Claffid 
pub crederli , che avuto abbiano le arti del difegno 
i loro efordj nell’ una e nell’ altra delle anzidette 
provincie . 

Che prefumibil punto non fra che al tempo 
nel quale fecero i Pelafgi fecondo i più ritorno in 
Italia dalla Grecia, coltivate in quella fi trovattero 
le arti del difegno, manifello fi fa dalla definizione 
che della condizione della medefima ne ha lafciato 
Tucidide, fecondo il quale per ogni parte defolata 
trovava!! ed incolta , ed inofpiti del tutto erano le 
colle marittime continuamente infettate da pirati 
(lib. 3.cap. i.) ; defcrizione che Smentita punto non 
trovafi da Omero , gli Eroi del quale così hanno 
dell’ Agrette che Barbari poffan dir!» ; ed è vero 
che tanto bene i prodigi della Mitologia de’ Greci, 
quanto gl’ incantefimi de’ fecoli batti , creati ven- 
nero egualmente dall’ ardente immaginazione de’ 
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Barbari ; Omero non fece che abbellire i primi 
descrivendoli , 1' Arioso ornare i fecondi dipingen- 
doli ; ma nè 1’ uno nè l’ altro non ne furono in- 
ventori. Nè ad oggetto di follenere in qualche 
modo l'opinione del Winckelmon , dell* Heine e di 
tatti gli altri che ai Pelalgi attribuifcono il tras- 
porto dell’ Arti Greche in Italia gioverebbe già 
rintracciare argomenti , onde inoltrarne poderi ore la 
venuta a que’ tempi , a' quali fuol adeguarli ; im- 
perciocché da Tucidide dedo ci fi dimodra la in- 
coltura e rozzezza della Grecia prodotta fmo a 
quell’ età, nella quale niuno è che fenza opporli 
• tutti gli dorici poda trasferire il ritorno de’ Pe- 
lafgi in Italia. Avvegnaché die’ egli (in Proem. ) 
impodibil fia che le cofe fatte innanzi all’ età no- 
dra, e quelle ancora che più antiche furono, fi pof- 
fano per rifpetto della lunghezza del tempo minu- 
tamente e con certezza da noi fapere ; nondimeno 
per le congetture mediante le quali io vo alla lunga 
discorrendo , fono codretro a far giudizio eh’ elleno 
date fiano non di molta grande?za nè per conto 
di quella nè per verun altro rifpetto , Sapendoli 
per cofa chiara che quella parte , che ora è chia- 
• mata Grecia, non fu dagli antichi fermamente abi- 
tata, ma che i Greci fpede volte mutarono diverfe 
abitazioni , lafciando fenza molta difficoltà ciafcuno 
di loro le proprie cale, sforzato Sempre da un altro 
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maggior numero d’ uomini . II che facilmente loro 
avveniva , non efercitando fra di loro mercanzie, 
né fenza paura praticando l’uno con l’altro in terra 
o in mare, coltivando ciafcheduno il proprio terre- 
no tanto quanto gli badava a vivere mediocre- 
mente , non avendo copia grande di danari , nè 
piantando alberi nel paefe , come in luogo il quale 
non l’aveano per molto ficuro, anzi dubitando che 
altri fopraggiungendo non lo togliere loro , maflì- 
mamente non abitando luoghi cinti di mura ; e fpe- 
rando di trovare alla giornata per tutto il vitto 
quotidiano fi lafciavano facilmente cacciare : Per 
quelle cagioni elfi non erano molto pofleati nè per 
grandezza di città nè per apparecchio di guerra . 
Fin qui Tucidide il quale vilTe nell’ Olimpiade 
Ottanrelìma , che è lo dello che dire quatrrocento 
trent’ anni innanzi 1 ’ Era volgare , e quindi lungo 
fpazio dopo la pretefa venuta de’ Pelafgi in Italia. 

Io lafcio confiderai a ciafcheduno, fe in una 
provincia quale ci vien deforma la Grecia da Tu- 
cidide, in tempi non molto di danti da quelli in cui 
vide, polla fuppord che allignato abbiano le arti 
del difegno ; lo dello Winckelman pare fiafene 
avveduto , od almeno fenza volerlo fìane convenuto 
là ove dichiara ( lib. 3. cap. 1.), che io grazia dello 
flato deplorabile e delle turbolenze continue, in cui 
trovavaiì la Grecia al tempo della feconda emigra* 
C zione 
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anche in tempi di molto po Seriori . Giziada fla- 
tuario Spartano, da cm' la prima epoca degli artifti 
antichi della Grecia comincia allo fcrivere del Win- 
ckel. ( lib. t.cap. i.), ville poco prima della Guerra 
tra Meflenia e Sparta , guerra che fi accefe nell’ 
Olimpiade 9., la quale combina col duodecimo 
anno di Roma ; poiché le Olimpiadi cominciarono 
417. anni dopo la Guerra di Troja, e Roma venne 
edificata 1 anno 580. Che tardiva nullameno fia 
fiata P introduzione della pittura prerto de’ Greci 
Io dichiara cfpreffamente Plinio ; è vero che alcuni 
di ciò non fonofi avveduti , ma è vero altresì che 
ciò s’intende torto, ove al parto ofcuro ed equivoco, 
fopra cui quelli fondati hanno i lóro dubbj approf- 
fimati , vengano i partì chiari e non equivoci ne’ 
quali lo efprime palefemente. Il filenzio che Ome- 
ro orterva riguardo alla pittura , di niun quadro 
facendo egli menzione nella defcrizione de’ Palagi 
onde ha ornati i poemi fuoi , fomminiftra a mio 
credere una forte prefunzione della non efirtenza 
di tal arte prefio i Greci ; imperciocché non è pre* 
fumibife, eh’ egli averte dimenticato di farne un 
qualche cenno efimio lodatore della patria com’ ei 
fu ed efatriffimo a non dimenticare cos’ alcuna che 
a recar valeffe onore alla medefima : Ma già ogni 
dubbio viene a tal riguardo rimorto dal leggerli 
preflò Arifiotele ed Ebano, che le antiche pitture 
C 2 della 


della Grecia così erano informi , che per farne eo- 
tofcere .1 foggio uopo era fervervi al di folto .1 
nome della cofa che il pittore avea voluto rappre- 
Tentare. Polìeriore affai pii» di quello fi tiene da 
molti fu parimenti l’ introduzione dell’ Architettura 
preffo a Greci ; io non addurti) che il teffimomo 
di Vitruvio.il quale febbene adottate abbia per 
(ione le greche favole, e quindi tenendo dietro a 
quette ftudiato fiali di conferire molt’ antichità all* 
architettura loro, confeffa che anticamente predo i 
Greci non fi fapea l’arte di fare le diverfe parti 
di un edilizio l’ una all’ altra coerente e proporzio- 
nata ; le colonne die’ egli tagliate erano a cafo 
fenza regola, fenza principi e fenza fare attenzione 
alcuna alle proporzioni che doveano avere . 

Quanti fono gli argomenti per tenere, che affai 
tardi abbiano avuto le arti del difegno gli efordj 
loro predo a Greci , altrettanti fono quelli che 
cofpirano a pervaderci che nella più nmora anti- 
chità forfero predo gli Etrufci. Contraffa al foria- 
mo colla pittura, che della condizione della Grecia 
ci ha lafciara Tucidide, la dedizione magnifica che 
predo molti Scrittori incontrali della coftituzione 
politica dell’ Etrufco impero nelle primitive fue 
epoche non meno che della potenza, ricchezze ed 
agiatezza degli Etrufci nell’età più rimote; il fag- 
gio e giudiziofo Mably non altro cerca di cono- 
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icere maggiormente nella floria dell’ uman genere 
che la coflituzione politica delle nazioni. Non v’ha 
a fuo dire che un genio folo, quello che concepi- 
sce e riduce ad effetto una bella coflituzione ; ni 
vi ha che una felicità fola , quella di vivere e mo-> 
tire in una coflituzione libera : fe quello grand’ uo- 
mo non s’inganna, egli fi pub dire che come l’or- 
ganizzazione del governo dell’ Etruria de’ più an- 
tichi tempi palefa il genio Superiore di quella 
nazione, così la combinazione della libertà colla 
portanza, che ne fu il prodotto, perfuade che fino 
dalle più rimote età ritrovar fi dovettero predo gli 
Etrufci quelle difpofizioni che alla coltivazione dell' 
arti belle traggono ed invitano. Di tal coflituzione 
mi riferbo offrire un abbozzo a fuo luogo; giacchi 
non è qui meftieri dedurre dalla medefima l’intro- 
duzione antichiflima dell’ arti del difegno predo gli 
Etrufci , mentre un argomento forfè più diretto ce 
n’ offre lo (labilimento predo loro antichiffirao di 
una religione , gli oggetti del cui culto fono ap- 
punto le opere dell’ arti del difegno e l’ iftituzione 
de’ Spettacoli teatrali , che del fuffidio di tali arti 
non poffon far a meno vernila , cosi che primi in- 
ventori della Tragedia chiamati trovanfi gli Etrufci 
da Livio C lib- 7. ),da Varone (deLing.Laf.lib. 4- 
e da Tertulliano (de fpe£tac.). Gli antichi Greci 
Scrittori e quelli fra i moderni fieli! , che ai Greci 
C 3 voglioa 
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veglion far credere debitrici riguardo all* Arti belle 
fotte l’ altre nazioni , non rifiutano di riconofcere 
avere le arti del difegno avuto preflo gli Etrufci 
efilienza nell’età piìTrimoie; quanto all’ arti (fcrive 
l’ Heine ibid. Tom. VII. Etruf. ant. pag. 17.) 
di molte invenzioni fogliono attribuirli agli Etrufci. 
Palla indi a dichiarare veramente eh’ egli non fa- 
rebbe cosi facile ad accordar loro una tal gloria ; 
e in fatti effer noi pub fenza mancar gravemente 
di coerenza colla propria opinione : pur la forza 
della verità lo trae a Aggiungere j per altro pare 
thè quello tener fi polla , che febbene favolofa fi 
voglia riguardare l’invenzione , tuttavia almeno non 
fi debba rifiutare che da quel popolo non abbianfi 
efercirare quelle arti , delle quali credei! autore . 
Che poi gli Etrufci nell’ età piè» rimote fiano fiati 
fommamenre colti non folo nelle arti vulgari e 
meccaniche, ma bensì nelle piè» dotte ed eleganti, 
fi palefa non tanto dalle cofe fopradette , quanto 
ancora dall’autorità di Eraclide e di altri Scrittori. 
Tlinio fa menzione ( lib. 38. cap. 2. ) di certi libri 
dell’ Etrufca difciplina , in cui a fuo dire dipinte 
trovavanfi diverfe qualità di uccelli, onde da molti 
fecoli perduta era la fpecie neil’ Etruria . Antichif- 
fima nulla meno è da tenerli in quella l’ efilienza 
della Scultura per teflimonio di tale Scrittore, dichia- 
rando egli che fino a tempi d’ Evandro in Italia 

vi 
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ri fioriva. Caflìodoro delle ftatue parlando afferma, 
«he i Tofcani inventori delle medeiìme vengon da 
molti tenuti (lib. i. e lib. 7.) , ed altrove foggiunge 
che a tempi di Varrone correva tal opinione preffo 
i Romani ; invenzione che infierire a quella della 
Flaftica attribuita viene agli Etrufci di tutte l’arti 
del dileguo da Clemente Alleffandrino : così in ogni 
tempo fi è ferbara la tradizione dell’ antica efnlenza 
di effe arti preffo un tal popolo. L’ Heine fa di ciò 
teftimonio riguardo all’ arte del fondere i metalli 
fpecialmente dichiarando (ibid. Tom. IH. pag. 4:.), 
che innanzi la edificazione di Roma fioriva nell* 
Etruria ed Italia tutta l’arte di formare in cotto 
ed in bronzo ; dopo di che foggiunge, che i monu- 
menti, che di cib fan teftimonio, debbono edere dati 
predo gli Etrufci prodotti innanzi avedero alcun 
commercio coi Greci . E già prima di lui ciò afler- 
modi da Paufania , il quale dichiara che in Italia 
anteriormente di molto che in Grecia cominciaronli 
a lavorare ftatue di bronzo. L’Architettura trovali 
coltivata ; moltiffimi fono i teftimonj di quello. 
L’ Heine (a) dopo aver dichiarato, che come il no- 
me (ledo dimodra , furono gli Etrufci inventori dell’ 
ordine Tofcano , foggiunge edere quello fuperiora 
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ad ogn’ altro ordine d’ architettura rifletto alla fem- 
plicità non folo ma bensì ancora quanto alla (la- 
bilità e fermezza ; pofcia pada a chiamarlo anti- 
chifTimo di che cita in tedimonio Vitruvio. Indi 
fomminidra argomento a ravvifare anzi negli Etru- 
l'ci i primi inventori dell’ architettura (leda ; tienfi 
per fermo, die’ egli , che edi dati (ìano inventori del 
portico ; ed è odervabile fopra tutto come con que- 
fto abbianfi da Ior inventate le colonne eziandio: 
tutto ciò C confeda dall' Heine dietro l’ autorità di 
Diodoro, febbene in più luoghi dell’ opere fue (In- 
diato (iafi di attribuire alla Grecia la gloria di avere 
ammaefìrato la prima le altre nazioni nell’ arti 
del difegno; e ciò con tanfo calore e induftria che 
fembra edere quello (lato l’ oggetto delle medefime . 
E altrove ripetendo Vitruvio narra , che i Romani 
folcano ornare gli Architravi de’ templi con fregi 
di cotto o di bronzo indorati giada il codume de’ 
Tofcani =s Tuf canno mora zi ; pofcia conchiude, 
e certo molto a ragione fi attribuifee agli Etrufci 
tal codume , il quale è pienamente coerente e con- 
sentaneo al gudo di un popolo vago al fommo 
degli ornati =: Ornatus Jludiofiflìmum zz Collimano 
adunque tutte quede autorità a perfuadere, che le 
arti del difegno hanno fiorito predo gli Etrufci molti 
fecoli prima che predo i Greci. Che fe non vuol 
contendere a Catone edere i Lid; originari d’ Emi- 
lia 
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ria , per Io che talvolta gli E trofei Lidj vennero 
chiamati , come fra gli altri fece Virgilio, dicendo 
Lidio laco il Benaco, perchè dominato dagli Etrofci ; 
egli farà uopo convenire e (Ter 1 ’ Heine (ledo con- 
venuto di tale verità : infatti parlando egli dell* 
Arti Greche dell' età di Policrate anteriore a tempi 
di Porfenna ha avuto a dichiarare che ne’ tempi 
anteriori alla medefìma qua fi i Lidj foli furono ce- 
lebri nella coltivazione dell* arti ed eleganza loro. 
Arttum Jludio atque laude celtbrtntur . (Tom. III. 
pag.41.) • 

Or non lì potendo per modo alcuno conten- 
dere che quanto è verofimile che allor quando i 
Pelafgi dall’ Italia pattarono nella Grecia fiorivano 
in quella le arti del difegno , altrettanto è invero- 
Umile che in quella avellerò avuto gli efordj loro 
quando elfi ne partirono per far ritorno alla patria ; 
chi farà che rifiutar polla di convenire non edere 
altrimenti da aderirli al Winckelman là ove dopo 
aver dichiarato che dalla venuta de’ Pelafgi in Ita- 
lia cominciar fi può la fioria degli Etrufci riguardo 
alle arti loro patta ad affermare che fe l’ Arti 
Etrufce non denno ai Greci l’orìgine, lor debbon 
almeno il lor avvanzamento , manifettando con ciò 
di edere d’ avvifo che ai monumenti recati dai lfe- 
lafgi dalla Grecia ed alle iflruzioni da loro quivi 
acquifìate fiano gli Etrufci fiati debitori de’ progredì 

che 
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che fecero nell’ arti de! difegno. Ognun vede in- 
fatti come egli è affai più verofimile che da Pelafgì 
fiate fìano recate tali arti dall’ Italia nella Grecia; 
ciò che confermato viene eziandio dall’ offervarfi, 
come mentre notati trovanti in Italia per incolti 
ed ignoranti , quali fra gli altri defcrive Cicerone ; 
preffo i Greci ebbero fama di dotti, e facri e divini 
fi differo, di che ci fa fede dietro altri Monfignor 
Guarnacci ; tal divertita di credito palefa mani fella- 
mente , che quando i Pelafgi paffarono in Grecia 
quivi apportarono dottrina e cultura, e che allor 
quando ritornarono in Italia perduta effendofi l’ una 
e l’altra dai Nipoti di quelli che ne partirono, 
vennero dagli Etrufci ritrovati incolti ed agretti ■ 

Articolo II. 

• * * : . i 

5V poffa fupporfì operata f introduzione dell' arti 
greche in Italia da quelle Colonie di Greti , che 
il Wìnk-lman afferifee ejjervi approdate tre fecali 
dopo Omero , 

E Gli è offervahile come il Winkel., I‘ Heine e 
tutti gli altri Scrittori , che proporti fi fono dì 
fortenere effer la Italia debitrice alla Grecia fin da 
tempi da noi più lontani dell* introduzioni dell’ arti 
ilei difegno, non hanno celiato mai dal far venire Tem- 
pre 
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pre nuove Colonie da quella a quella chiamandole 
direi quali a fo (legno dell’ opinion loro; in cib fe- 
guendo il collume di colui, il quale non avendo 
alcun argomento valevole onde provare ad evidenza 
il proprio allunto lì lìudia di ammaliarne cento 
fenza curarli molto della loro folidità, parendogli 
che il numero e per dir così la mole ed il pelo 
fupplifca all’ intrinfeco valore.. 

Oltre a Pelafgi fa il Winkel. venire dalla 
Grecia in Italia altre Colonie Greche tre fecoli dopo 
Omero apportatrici dell’ arti del difegno ; non pub 
negarli veramente che con minore inverolimiglianza 
da lui non s’ attribuifea tal trafporto a quelle Co- 
lonie che non alla prima de’ Pelafgi : Pur tuttavia 
ove ad efaminar li prenda a quali Greche Colonie 
abbia tale Scrittor potuto voler alludere delle accen- 
nate parlando non meno che al valore degl’ indizi 
e delle prove che dal trafporto dell' arti del difegno 
ad effe attribuito da lui li recano, verrà a ricono-, 
feerlì che una tal apparenza mentifce , e che come 
della pretefa Colonia de’ Pelafgi , così di quelle 
feconde pub dirli, che anziché loro attribuir li polla 
di aver recate le Arti Greche in Italia, è loro da 
attribuirli piuttolìo il trafporto dell’ Arti Etrufce 
nella Grecia. ; 

Narrali, io no! contendo, dal Greco Geografo 
(lib.7.), che una Colonia di Greci approdata ad 
' 1 . una 
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una ftalica fpiaggia vi edificò Spina e Ravenna ; 
io non faprei dire fé fia quella una di quelle feconde 
Greche Colonie onde intende il Winfeel. parlare. 
Se ciò folle , come apparifce , io non faorei com- 
prendere come aveflfe potuto ad e(Ta attribuire il 
trafporto dell’ Arti Greche in Italia , giacché Stra- 
ttone foggiunge tolto, che gli Etrufci non tardaron 
guari a cacciare i novellamente venuti ; con che 
dipingendoci breve alTai la dimora di que’ Greci 
mal potrebbe fupporfi però che avellerò avuto agio 
d’ inftruire nell’ arri loro i popoli ftalici, fe già dalle 
eofe fopra difcorfe non fi fa pelle effer affai invero- 
fimile, che anche in tal torno fioriffero le arti del 
difegno nella Grecia. 

Nè folìegno miglior prefferehbefi all’ afferzione 
del WmM. , dicendo che forfè egli intefe parlare 
di que’ celebri Aufonj cosi detti dal loro Capo o 
Condottiere , giacché fuppoffo anche che l’ epoche 
combinino colle affezioni , egli è certo che anziché 
polla agli Aufonj attribuirli il trafporto dell’ Arti 
Greche in Italia , quello bensì dell’ Arti Etrufce 
nella Grecia fupnor dn»rjbbefi piò predo da lor 
onerato: Gli Aufonj infatti per teffimonio di Greci 
Storici citati da Dionifio furon popoli Originarj della 
Liguria , i quali ottant’ anni innanzi la guerra di 
Troja paffarono in Sicilia Torto la condotta di Si- 
culo , e di là dopo alquanto tempo nella Grecia t 

■ da 
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ài dove poi condotti da Aufonio fecero ritorno alia 
patria loro. 

Molto meno poi verrebbe l’afterzione del Wìn- 
kel. ad acqui (lare qualche folidità col farfi fupporre 
che di quelle greche colonie parlando abbia intefo 
riferire fuo dire a quelle che venute in Italia hanno 
lafciato ior nome a quella parte che abitarono e 
chiamoflì Magna Grecia . Oltre che non è punto da 
dubitare che allor quando in quefta effe approdarono, 
^abiliti trova vanfi in que’ contorni gli Etrufci ; egli 
non è poi da dubitar neppure , che dagli Etrufci 
che dominavano la Campania ed i Campi Flegrei, 
coltivate vennero le arti del difegno fin dall’ età 
più rimote. Ritenuto infatti per una parte che da 
Tucidide (lib. VI. ) fi narra , che i Greci non par- 
larono in Sicilia prima di Teocle fondator di Nafta 
un anno innanzi la fondazione di Siracufa, che i Io 
(ledo che dire giuda la Cronaca di Eufebio circa a 
tempi di Romolo ( n. 1 270 ) ; ritenuto per 1 * altra 
parte quanto già fopra fi è dall' Heine aderito intor- 
no l’antichità della pladica e dell’arte di fondere 
in bronzo, che a Tuo dire precedette nell'Etruria e 
nell’Italia tutta la fondazione di Roma. Ritenuto 
parimenti che nella Campania non meno che nell’ 
altre parti dell'Etruria fiorirono le arti del difegno 
nell' età più rimote, attedandolo fra gli altri il C. di 
Caylus, il quale, nell’ atto di defcrivcre un Ercole 







ritrovato ne’ contorni di Napoli per opera infallibil- 
mente Errufca riconofciuto, dice aver creduto che 
quel monumento meritade Darticolar attenzione per- 
chè acconcio a richiamare le idee de’ podedì e del 
credito eh’ ebbero gli Etrufci nella Magna Grecia; 
finalmente ritenuto che dall' Heine dichiarali ( ibid. 
Tom. V.) efpredamente, che in quell’ Olimoiade 
fleda nella quale ebbe predo i Greci gl’ inizj fuoi 
la pittura , fu quella deda nella quale vennero gli 
Etrufci ad abbandonare la Campania e a ipfa fuit , 
qua Campania cederent Etrufci , egli l’ intenderà 
agevolmente, che in un adurdo Anacronifmo cade- 
rebbe chi pretendede recare a problema fe più ve- 
rolimil fia che i Greci recadero agli Etrufci ftabi- 
liti cella Campania le arti del difegno, o piutrodo 
quede ritrovadero dagli Etrufci già coltivate que’ 
Greci che nella Sicilia approdarono. Se oltre il ret- 
to difeorfo a togliere ogni dubbio a tal riguardo 
altri argomenti occorredero-, la doria non ne larde- 
rebbe defiderare ; mentre fi ha per una parte tar- 
diva edere data l’ introduzione delle monete coniate 
predo i Greci , ficcome ha ampiamente dimodrato 
l’autore di una D dertazione prefentata alla Acca- 
demia delle belle Lettere di Parigi fopra tal argo- 
mento fcritta , e di cui fa menzione il Conte di 
Caylus (Tom. 2. pag. 20.); dall’ altro canto fi fa 
poi che in quella città della Campania dominate 
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digli Etrufci, nelle quali i Greci non penetrarono, 
coniate vennero monete affai prima che alrrove ; 
anzi in Cuma trovate fonofi monete Greche pii 
antiche di molto di quelle che da alcuna città Gre- 
ca offerte ci vengano ; dal che fi ha luogo d’inferire, 
che i Greci iffruiti vennero nell’ arti del difegno 
dai modelli d’artefici Etrufci che ritrovarono nella 
Campania. Maggiormente ciò rendei! verofimile 
dal faperfi, che nella Sicilia nullameno medaglie 
«oniaronfi molto prima che nella Grecia ; e che in 
fe fteffe portavano l’impronta della pii alta loro 
antichità : fi ha infatti che la leggenda era fcritta 
da diritra a fini (Ira ; che vi fi trovava la lettera O 
invece della letrera fi > che introdotta venne pofte- 
liormente nel Greco Alfabeto, 

, Articolo III. 

« • . 

Se gli Argomenti e prove , merci cui il [Vinkcì, fi 
Jludia appoggiare la propria opinione, abbiano va- 
lore a fofienerla . ( . 

.} 

A prova e teffimonio dell’ introduzione dell’ Arti 
Greche in Italia quello dal Winkel. fi reca 
del trafporto nella medefima delle lettere greche e 
fopra tutto de’ monumenti Etrufci , fu i quali rajv- 
prefentata trovali a fuo dire la Mitologia de’ Greci 

non 


I 


4 * 

non foto ma i più antichi avvenimenti della floria 
loro eziandio ; nella quii afferzioae convengono 
nulla meno a'tri due celebri Eruditi P Heine cioè 
ed il Sig. Villoiflbn , il quale in una erudita opera 
recentemente pubblicata ( a ) , foiliene che gli Etrufci 
molte cofe hanno prefe dai Greci , Io che a fuo 
dire fi prova dalle voci Greche , onde la lingua 
Etrufca abbonda, dai nomi degl'ldd; e degli Eroi, 
i quali a giudizio fuo fon forfè tutti greci , dalle 
cerimonie greche rapprefentate fopra i vali di terra 
cotta Etrufci, dalle favole e fpecialmente d’ Omero 
fcolpite fui monumenti Etrufci , dal fentimento di 
tutti i letterari , i quali convengono nel riconofcere 
gli Achei , i Cretenfi , i Lacedemoni quai fondatori 
della maggior parte delle città Etrufce; e final- 
mente dalla forma delle lettere Etrufce limili a 
fuo fenfo a quelle che i Greci ricevettero dai Fe- 
nici ; di che adduce a prova le antiche ifcrizioni e 
quelle fpecialmente, che portano alternativamente 
una linea dalla delira alla finifira ed altra dalla 
fin idra alla delira procedente; maniera che a fuo 
dire gli Etrufci adottarono dai Greci . 

La combioazione e P aggregato dj tutti quelli 
argomenti , l’autorità degli Scrittori da cui recati 

ven- 

(v) Anecdota Greca è Reg. Parificnfi <2 ì Venrtm 
J. Marci BiUietbecii defumpta . 
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vengono, femhra che ad onta delle cole fin qui dif- 
corfe dovrebbe porre io dubbio, che verofimile tener 
fi poffa affai più che gli Etrufci (iati fieno debitori 
ai Greci , che non i Greci agli Etrufci dell’ intro- 
duzione nella patria loro dell’ arti del dileguo . Io 
non ofo oppormi ad una fiffatta condufione ; ma 
prima di paffarvi reputo che ragion voglia efamina- 
le e difeutere a parte a parte il valore dell’ enun- 
ciate prove e teftimonj : Ciò è quanto mi propon- 
go di fare, l’occhio fìffando fopra tutto agli argo- 
menti addotti dal Sig. Villoiffon , e perchè com- 
prendono quelli degli altri due eruditi , e perchè la 
meritata celebrità di quello dotto Francefe efige a 
mio giudizio una fpeciale tifleffìone. 

E cominciando dal primo egli mi pare, che. 
dubitar fi poffa affai fe veramente 1’ Etrufca lingua 
abbondante Zia fiata come fi dice di Greci vocaboli; 
dappoiché fi avverta, come F erudito Mazzocchi ha 
ampiamente dimofirato, che le Italiche lingue alla 
latina antecedenti più affai affaporarono dell’ Orien- 
tale che del Greco. Eliminati diligentemente mol- 
tiffimi nomi di città, di popoli e di fiumi ufa<5 
dagli fieli! latini, fa offervare come nel linguaggio 
loro niun fenfo aveano , intanto che fi pub credere 
che pronunziati da elfi veniffero fenza efière ititeli ; 
di più palefa che tali nomi nè radice, nè fuono , nè 
lignificato aveano nel Greco : Dalle quali cole tutte 
D prcs’ 
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pres’ egli pertanto argomento di flabilire , che tali 
nomi da fonte diverfa del Greco fodero derivati , 
e probabilmente da qualche Orientale Dialetto , 
giacché, ficcome dimolba, aveano in quelli il pili 
delle volte naturalidima efprellìone. Phililline a 
cagion d' cfempio nulla (lenifica certamente nel la- 
tino linguaggio , nè dal Greco fi può trarre altri-, 
menti , ma in Orientai Dialetto foltanto ha una 
non equivoca figo Reazione e fuona grandi folle. 

I latini (fiderò Phofioncs Philidine, che è lo (ledo 
che ripetere due volte la voce foda , nel qual ab- 
baglio incorfero per quello che non intefero il fenfo 
di tal vocabolo che nel paefe dagli Etrufci domi- 
nato ritrovarono . 

Nè parimenti io faprei aderire all' erudito 
Francefe là ove afferma che i nomi degl' Iddij e 
degli Eroi Etrufci hanno origine greca. Egli è vero 
che agli Dei ed agli Eroi Etrufci nomi importi 
vennero dai Greci , ma non è men vero che tali 
Di) ed Eroi un nome ebbero prima predo gli Etru- 
fci . Cron a cagion d’efempio è nome greco fenza 
dubbio , ma è certo poi altresì che fiffatto Nume 
ebbe prima predo gli Etrufci il nome di Saturno» 
da Satus voce che nell' antico linguaggio italico o 
latino detto anche pelafgico vale l’azione di femi- 
nare e di piantare ; di che tienfi egli per maedro 
primo in Italia , c quindi qual inrtitutore dell' eti 
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dell’oro, che così in Italia come per tutto altrove 
fu quella, nella quale comincioffi la feminagione del 
frumento , la quale codringendo gli Uomini a Af- 
fare loro danza gli allontanò dalla vita vagabonda 
e li traile al viver fociale. L’etimologia del nome 
di Cron impofto da Greci a Saturno conferma 
quello del nome eh’ ebbe predo gli Etrufci egual- 
mente che la lioria di lui . Le annuali raccolte del 
frumento giovarono ali’ enumerazioni degli anni e 
quindi alle divifìoni principali del tempo; quindi è 
troppo naturale che i Greci volendo dare in loro 
lingua un nome (igni Acati vo a Saturno , quello di 
Cron gl’ imponedero , giacché cam’ è noto 1’ enu- 
merazione degli anni chiamata venne predo loro 
cronologia. Nè varrebbe opporre che predo Vir- 
gilio fi legge : primus ab aetcrìo venit Saturni is 
Olimpo : giacché ognun vede che l’aggiunto pri- 
mus non efprime in tal luogo il numero primo dirò 
così ordinativo ed a cui fiegue fecondo , ma ligni- 
fica bensì piò predo principale ; ed in tal fenfo 
appunto precifamente fecondo un erudito moderno 
C Bardetti) vien quivi detto primus Saturno da Vir- 
gilio , ficcome parimente dide primus Enea =s 
Trcyae qui primus ab oris S= ove il poeta chiama 
primus Enea , quantunque innanzi di lui venuto 
fode in Italia Antenore. 

Molto meno poi nella rapprefentazione delle 
D 2 ceri- i 
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cerimonie ed avvenimenti prerefi greci fopra le epe- 
re dell’ arti etrufche potrebbe collo Scrittor Fran- 
cefe volerli ravvifare una prova certa di avere gli 
Etrufci molte cole apprcfe e ricevute dai Greci ; 
imperciocché ben lungi che fuppor fi polla col me* 
defimo e col Winkcl. , che dagli Etrufci Artefici 
fiate fiano rapprefentare nelle opere loro le ceri- 
monie della religion de’ Greci, forra è più prefio 
riconofcere convenire, che quelle le quali ne’ più 
limoti tempi fiabilite trovaronli nell’ Etruria 
elTendo dai Greci fiate adottate non polfon dirli 
altrimenti Greche, fe non fe in quel fenfo che fi 
dice appartenere ad un terzo una cofa che ricevuta 
da altri polfiede. Non farebbe difficile dimofirare 
come un fifiema magnifico di religione riabilito tro- 
voffi nell’ Etruria alquanti fecoli prima che traccia 
alcuna di Mitologìe e di Teogonie incontrar fi 
polla pretto i Greci; ballerà qui avvertire che men- 
tre fi ha da Erodoto ( la cui autorità par certo 
debba poter competere con quella del Mufgrave) 
che la Teologia de’ Greci ebbe fuoi efordj circa x 
tempi <3* Efiodo e di Omero, che fecondo i marmi 
d’ Oxford pub riferirli verfo 9 ; 6 . prima Hi Gesù 
Crifto ; molti e forti argomenti fi hanno onde af- 
fermare, che la Religion degli Etrufci avea in quel 
torno tutti i caratteri della più rimota antichità. 
Il forte e per cesi dire la bafe della religion degli 
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Etrufci fi ha infatti che confifteffe fin da fecoli più 
riraoti nella fcienza indovinatrice e nel dar a cre- 
dere, che dalle vifcere degli animali, dal volar degli 
uccelli, dallo fcoppiar de’ fulmini, anzi da ogn’ altro 
cafuale avvenimento ccnofccr fi polla il futuro ; 
di che fra gli altri ci fa fede Tullio parlando della 
follecitudine degli Etrufci nell’ efaminare le vifcere 
degli animali e dei loro libri , rituali , fulgorali ed 
•rufpicini (De Divin. lib. i.) : Or come offerva un 
acuto ingegno Italiano ( Vico Scienza nuova lib. 2.), 
la fapienza de* Gentili ebbe cominciamento dalla 
Mufa, la quale nell’Odifiea definita viene da Omero 
per la feienza del bene • del male ; fui naturai 
divieto della quale foggiunge Egli, perchè di cofa 
naturalmente negata agli uomini fondò Iddio la 
vera religione : Ed altro Italiano Scrittore non mea 
celebre per i fuoi lumi che per i fuoi errori ( Secret. 
Fiorenf. fulie decad. di Tito Liv. ) dichiara , che la 
vita della pagana Religione fondata era fopra i 
refponfi degli Oracoli e fopra la fetta degli Arioli 
e degli Arufpici , e che tutte le altre cerimonie, 
facrifizj e riti dipendeano da quelli , perchè , die’ egli 
facilmente uno crede, che quel Dio che porca pre- 
dire il tuo futuro bene, o il tuo futuro male, te Io 
poteffe ancora concedere. Ma altri caratteri non 
meno palefi di rimotilfima antichità fi ravvifano 
oltre a «nielli nella religioa degli Etrufci ; tali fono 
. .. . D; i nu- 
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i numi alati a mio credere, perciocché già é noto 
agli Eruditi , che nell’ età più rimote ufaronfi le ale 
per lignificare i diritti eroici fondati nella ragione 
degli aufpicj ; e tali parimenti fono gli Dei terri- 
bili , i quali furono i primi a nafcere in mezzo a 
quelle nazioni , che avuto non hanno la forte di 
conofcere una ragione intelligente e quindi compaf- 
fionevole : E già non fi ha che a fiffar l'occhio 
alla pittura (lorica , che ci offre la favola degli 
uomini venuti dopo il Diluvio nei ritratti di Deu- 
calione e di Pira per riconofcere , che la terribile 
fenfazione di quel flagello fu quella, che a crear 
venne nelle umane menti abbandonate a loro fleffe 
delle divinità Tevere e direi quafi crudeli punitrici. 

Senza che poi egli è fuor di dubbio, che le 
ftorie particolari de' più antichi e principali Dei del 
paganefimo gli annunziano ficcome originar) d’ Ita- 
lia, oltre a Saturno riguardato qual padre di Giove, 
di Nettuno, di Platone e degli altri Dij , il quale, 
come già fopra fi è avvertito, è Nume originario 
d’Etruria. Tali fi poflon tenere pur eziandio i Titani . 
Fetonte che cade col fuo carro nel Pò ; T antalo 
che fi defcrive nell’ inferno avente le acque del Pò 
fino alla bocca e non poterne guftare : fi palefano 
per favole o fia florie mitologiche nate in Italia 
od almeno quai tradizioni di fatti relativi alla più 
antica Mitologia in Italia avvenuti, e che. da fe 
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foli molto oiù poi da altri teflimoni f .ffenuti parmi 
badar pedano ad additarci ridi’ Erruria la prima 
culla delie Mitologìe e Teogonie piìl antiche del 
Gentilelìmo . , 

Egli è notevole come quegli Scrittoti (ledi, i 
quali propollo lì hanno di fotlencre la derivazione 
dell’ arti dalla Grecia, vengono affai di fovente, 
tratti dalla forza della verità che combattono , a 
contraddirli e confutarli fcambievolmente . Dichiara 
l’ Heine (Tom. 5. pag. 51.) di non poter aderire 
al Pafferi , il quale nell' Etrufche pitture molte cofe 
xavvifa alle favole Greche appartenenti ; quantunque 
alcune fìano le quali hanno qualche rapporto col 
Greco coffume, pur tuttavia la maggior parte delle 
opere, nelle quali tal coffume pretende riconofcere, 
fono apertamente commentizie od ofeure, e per lo 
più dalla religion bacchica, od Etrufca derivate. 

Dopo tutto ciò, come potrà egli mai coll’ eru- 
dito Francefe volerli tenere , che le cerimonie ed 
avvenimenti fopra le opere dell’ arti Etrufche effi-. 
giate abbiano un’ origine Greca , e quindi da tal; 
xapprefentazioni dedurli, che molte cole gli Etrufci 
apprefero e ricevettero dai Greci? Ma v’ha di piò. 
Non folo la rimota arrichirà dell* iftituzione del 
paganefimo nell’ Erruria, anteriore a quella che può 
fupporli aver avuta nella Grecia, ci fomminiffra ar- 
gomento a tenere lìccome affai piò verofimile che 
D 4 Etrufche 


Etrufche fiano piuttorto che Greche le cerimonie e 
le ftorie mitologiche che fui monumenti Etrufci 
trovanti delineate ; ma quelle bensì anzi che fui 
monumenti Greci dipinte veggonfi è da credere che 
un’ origine Etrufca averterò. In forfè ogni pagina 
d’ Omero rifcontranfi tertimonj del paffaggio dei riti 
religiofi dagli Etrufci prerto i Greci ; 1’ Heine dei 
Pclafgi parlando, che in tal luogo dee valer lo 
fletto che Etrufci, ha fatta quefla ottervazione me- 
defima. Una tal origine ha a l'uo dire il dipingerli 
da quel Poeta gli Dei folleciti deile umane vicende, 
il farlifi in forma umana apparire agli uomini per 
foccorrerli ; le opinioni di fogni e portenti onde 
incutere terrore ; quanto fi dice del modo di pla- 
carli adirati , e del non doverli intraprendere cofa 
alcuna fenza averli prima confultati , onde ne fono 
venuti i vati gli auguri e l’autorità fornir» degli 
oracoli , le quali cofe ranto è vero che vennero ai 
Greci dagli Etrufci per confellione dello fletto Heine, 
che dopo aver fatto ortervare come alle medefime 
aderirono i Greci antichi , e vi fi fcrbb credenza 
in que’ luoghi , ove più pertinacemente rimafero i 
Greci attaccati ai riti della religione antica , come 
in Delfo ed in Oiimpo , palla poi a conchiodere, 
che tali cofe furon proprie dell’ Etruria e pattaron 
per tradizione ai Romani : E io credo che quello 
Scrittore avrebbe foggiunto ai Greci ancora , giac- 
ché 
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chè le precedenti olfervazioni dovean a ciò trarlo, 
tuttavolta che preoccupato non lì folle trovato dall* 
inganno introdotto dagli adulatori della Grecia e 
precipuamente da Dionigi d’ Alicarnaffo . 

Ma altri argomenti cofpirano a dimollrare il 
paleggio dei riti religiolì degli Etrufci ai Greci. 
Lanciando da parte come da Erodoto fi ha , che di- 
verfi riti facri e Dei ancora ricevettero i Greci dai 
Pelafgi, che, come già fopra fi è dimoftrato, dall* 
Erruria palTarono nella Grecia, egli è certo che da 
Platone ci fi offre un tefiimonio non dubbio del 
trafporto in quella delle cerimonie e de’ riti Etrufci 
là ove ne’ fuoi Dialoghi delle leggi (lib. 5) dichia- 
ra come dacché llabiliti fonofi de’ fogrifizj infieme 
a cerimonie, fia che quelle cerimonie abbiano avu- 
to lor origine nella patria , olfia che adottate ab- 
bianfi dai Tirreni , da Cipro , o da qualche altro 
paefe ; e che fopra quelle tradizioni confacrate ab- 
bianfi certe rifpolle degli Dei, erette (latue, altari, 
templi, e piantati fienfi de bofchi facri, non è piò 
permeilo al Legislatore di porvi la mano in modo 
alcuno. Da tale palio del Greco Scrittore non folo 
taccogliefi , che dall’ Etruria palfaron nella Grecia 
di molti riti e cerimonie della religione, ma fona- 
miniltra eziandio luogo a fondatamente congetturare, 
che di molti oggetti del culto iblenne e pubblico 
degli Etrufci fieno fiati trafportati preffo i Greci; 

infatti 
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infatti ciò pare venga ad efprimere dicendo , che 
ove in virtù delle tradizioni nella Grecia venute 
dai Tirreni erette fienG ftatue , altari , o templi 
l'offrir non deggiono alcun cangiamento. Tal con- 
gettura, dalla più fondata verofimigliaoza affìflita , 
folìenuta trovati dal concorde teflimonio di altri 
fatti dorici. Narra l’ Heine (Tom. V. pag. 39) 
che fra gli altri voti elìdenti nel tempio di Giove 
Olimpico trovavafi (ino a tempi di Paufania un 
trono di Arimno Re degli Etrufci , che primo fra i 
Re barbari dicetì avere offerti doni a quel tempio; 
dal che raccoglie e(Ter il medelìmo viduto in età 
affai rimote ed anteriori a quelle di Gige e di Mida . 
Così P Heine che pur confente col Villoidbn e col 
Vinkel. nel tenere per Greche le cerimonie e le 
favole mitologiche che fui monumenti Etrufci veg- 
gonfi rapprefentate. Nè è già da maravigliare , che 
uomini cotanto preclari incorfi fiano in un tale ab- 
baglio ; imperciocché fembra che in certo modo 
dir fi potrebbe, che, verfati come furono nella Greca 
erudizione , dati fieno dall’ erudizion deda tratti in 
inganno. L’efame critico della favola o doria di 
Ercole renderà chiaro quel vero che (otto tal fpecie 
di paradodo da nafcodo : Mentre trovali infatti dal 
Conte di Caylus dichiarato , che ne’ più antichi 
monumenti degli Etrufci frequenti incontranfi le 
immagini di Ercole, e che anzi tal popolo avea 
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uni maniera di effigiarlo, che ben fi palefa ficcome 
la pii antica e per così dire la primitiva (Tom.T. 
pag. 36. 37): leggefi dall’altro canto preffo il Pe- 
tavio che per la Greca ftoria fparfi s’ incontrano i 
fatti degli Eraclidi innanzi la comparfa di Ercole 
fieffo nella Grecia . Or egli è naturale che chi 
trova fatta menzione di Ercole prelfo i Greci in 
così antichi tempi , fenz’ avvertire che la Greca fio- 
ria quivi non regiftra che fatti Mitologici Etrufchi, 
nè confideri come preffo quelli fu Ercole conofciuto 
e celebrato fino dalle più rimote età , aderifca a 
que’ Greci Scrittori, che offrono quell’ Eroe ficcome 
nativo della Grecia . Non è però tuttavia che qual- 
che moderno avveduto non abbiali od almeno en- 
trato non fia in qualche fofpetto dell’ inganno ; 
l’autore di una differtazione inferita nelle Memorie 
dell’ Accademia delle Infcrizioni e Belle Lettere di 
Parigi avendo afferito , che per effer Ercole fiato 
infieme filofofo teologo , affronomo matematico, 
oratore e poeta vennegli da Greci importo il nome 
di Mufagete, che Tuona conduttore delle Mufe; fi è 
il Sig. Heine levato contro tal afferzione prendendo 
a dimoffrare come l’ opinione di quell’ Accademico 
non combina col tempo nel quale Ercole fiorì pref- 
fo i Greci . La Grecia , die’ egli , ripiena di bofehi 
e di palludi abitata non era che da uomini mezzo 
felvaggi ; le arti e le feienze trovavanfi ancora 
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nell» culla ; l’ idea di rapprefentar Ercole qual 
conduttor delle Mufe attribuir non lì pub a fecoli 
cotanto lontani ; piti predo è da temerli per mo- 
derna una fìffatta idea , nò crede poda voler farli 
afcendere l’epoca oltre l’anno 585. di Roma, nel 
quale il Confule Fulvio vinfe gli Etol;. Fra le 
altre fpoglie della città d’Ambrafia vennero, die' egli, 
da quello recate a Roma le datue delle nove Mu- 
fe ; divenuto Cenfore erede un tempio ad Ercole, 
nel quale a maggior decorazione collocò le datue 
fopraccennate ; e quello tempio dedicato venne ad 
Ercole delle Mufe =3 Herculi Muf.irum 3 Di qui 
apparifee l’azione che efercita la verità in attirando 
a fe le menti preoccupate da opinioni infulTidenti ; 
dalla qual azione deriva quel conflitto di afTerzicni 
e (entenze diverte e talor discordi ; delle quali al- 
cune veggonfì aderenti dettamente al vero, mentre 
altre ne danno del tutto lontane predo io dedo 
Scrittore . 

Meno odervabile non è poi all 1 incontro la 
forza, che ha la preoccupazione di allontanare dalla 
cognizione del vero uno Scrittore nell’ atto ftedo 
che ad avvenimenti ridette che alla cognizione del 
medefìmo dovrebbero condurre. Di cib un nuovo 
efempio ci offre il Winkel. ; quedi ad onta di aver 
riconofciuta per opera Etrufca antichi dima la cor- 
niola del Mufeo Stofchian'’. fopra cui effigiato tro- 
t vali 
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vafi Tideo , ha tuttavia tenuto quefto Eroe di na- 
zione Greco, e quindi Greca la favola rapprefen- 
tata full* Etrufco monumento ; e tanto pii ma- 
raviglia dee cib fare quanto che gli argomenti, in 
grazia de’ quali mortra efferfi lafciato indurre in tal 
opinione, doveano più pretto di (ingannarlo. E certo 
anziché dal minor numero degli Eroi pretefi Greci 
negli Etrufchi monumenti fcolpiti inferir da lui fi 
potette, che da quelli fia fiato delineato un pezzo 
di ttoria eroica della Grecia, conchiuder più pretto 
dovea edere quella ttoria o favola originaria dell* 
Etruria; nell’ accrefcimento infatti del numero degli 
Eroi ravvifar fi vuole la confeguenza del cottume 
de’ Greci di aggiungere ed ampliare i fatti rappre- 
fentati prima più femplicemente dagli Etrufci . II 
Conte di Caylus vuole, che la maniera più compli- 
cata e comporta fi tenga per la meno antica nella 
rapprefentazione delle figure e delle favole ; e 
l’Heme fattali l’ obbjezione d’onde fia avvenuto 
che alcune delle favole Greche fi ri fcon trino nelle 
opere Etrufche cofpiranti con quelle della Grecia ed 
altre non così, nella qual occafione confetta che 
una tal variazione attribuir non fi pub a querto 
che gli Etrufci attemperate abbiano le favole Gre- 
che a loro riti e cortumi , patta quindi a ftabilire * 
che affin di togliere un tal obbietto è neceflario 
confultare Efiodo ed Omero e con Erodoto con- 
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frontarli ; dal qual confronto egli deduce e ccm- 
chiude che niuna cofa può idearli , la quale mag-, 
giormente comporta fìa mefcolata ed in grazia di 
una farragine di parti e frammenti indirne uniti 
più confufa della Teologia de' Greci , la quale a 
fuo dire fu l’opera di moire età e di molti popoli , 
ed ebbe incremento da nozioni varie e diverfiffime . 

Maggior valore di filfatti argomenti non ha 
a mio credere a dimolìrare, che gli Etrufci hanno 
dai Greci ricevute le arti del difegno , quello che 
il dotto Francefe deduce dal confenfo de’ Letterati 
nel riconofcere gli Achei , i Crerenfi , i Lacede- 
moni ed altri popoli del Peloponefo ficcome fonda- 
tori della maggior parte delle Città Etrufche ; im- 
perciocché quand’ anche inefficace refo non veniffe 
dalla porterità così bene della civilizzazione e cul- 
tura come altresì della navigazione de’ Greci a 
quella degli Etrufci , già fopra dimortrata al favore 
del tertimonio di Gallici Scrittori e della Grecia 
medefima , egli è certo che a ciò ballar dovrebbe 
la inefattezza e gli errori di quelli in fatto di |Sro- 
ria. Monfignor Boffuet (Difc. fur l’Hirtoire Univèrf. 
par. I. ) attribuifee all’ ignoranza de’ Greci, più elo- 
quenti die' egli nelle loro narrazioni che curiofl 
nelle loro ricerche, o veramente alla perdita della 
miglior porzione delle Storie loro, il non trovare 
preflb gli Scrittori di tal nazione c que’ latini che 



ricopiati gli hanno menzione alcuna di alquanti Re 
della Siria poffentiflimi in rutto l’Oriente , ed i! 
non vederli da lor dato rango veruno a quell’ im- 
pero fra le prime monarchie. Poteà quel dotto ed 
illuftre Prelato aggiungere a quelle ommilfioni quel- 
la affai offervabile di Erodoto detto da Greci Padre 
della Storia, il quale niuna menzione ha fatta nell’ 
opera fua della Giudea , febbene i fatti di quindici 
fecoli gli fomminillraffe prendendo il periodo inter- 
medio fra tal Scrittore ed Abramo ; nè meno è da 
avvertirli, com’egli afferma (lib. 2. c. 135. ) , la 
Storia d’Egitto comincia ad avere qualche certezza 
circa il regno di Pfametico vale a dire circa gli 
anni di Roma 84. , nel qual torno entrarono i 
Greci in commercio cogli Egizj : Chi non vede in 
fatti in tal afferzione una conferma del coftume de’ 
Greci di coftituire ficcome politi vo ed affoluto quan- 
to non era che relativo a loro? La critica ha fatto 
a quelli tempi , non pub negarli , di molti progrelfi ; 
ma forfè non ha fin qui ballevolmente fvelati gl’ 
inganni e gli artifizj , con cui la Grecia ha cercato 
appropriarli quanto di grande effa rifcontrb nella 
nazioni , che la precedettero e l’ illruirono : e come 
per nafconder fua frode, a guifa di quel figlio che 
ammazza la madre che lo ha nutrito , ha cercato 
di coprire delle più denfe tenebre la memoria de’ 
popoli , da cui avea ricevuto lumi iaflitutl e coltura . 

Pare 
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Pare che a tal riguardo gli Scrittori fieno fiati pif» 
critici a quell’ età , in cui meno fioriva la critica 
che nella noflra . Filone non cefsb di querelarli c= 
Grada fa buio fi! a s , Cric a vani taf , portentofa Gra- 
tis mcndatia ; e Lattanzio (de Inflit. lib. I.) de’ 
Greci parlando dice cs eh' egli è incredibile qual 
fia la copia delle fallita che la eloquenza de’ Greci 
congiunta all’ arte del dire abbia introdotto , e qua| 
denfa nebbia abbiano quelle fparfo fopra tutto . = 
Mendace dichiara il Satirico edere fiata la Grecia 
nelle doriche narrazioni ; Menda* audet in hi furia ; 
e Giufeppe Ebreo a Greci appone , che coll’ alte- 
rare e cangiare i nomi delle nazioni ne* pofieriori 
tempi fonoli appropriata la gloria degli antichi , e 
parimenti coll’ attribuire a proprio talento de’ nomi 
alle genti , ne hanno cofiituito Nazioni originarie 
da efiì ; nella qual giuda accula combina Biblio 
nel celebre frammento col dire, che i defiri Grecj 
appropriate fi fono tutte le idorie antiche, c ne 
hanno ingranditi e di Tempre nuove ornature parati 
gli avvenimenti, d’onde le varie Teogonie, Gi- 
gantomachle e Titanomacchìe di Efiodo, e degli 
altri Ciclici , le quali a fuo dire diletto apportano 
e piacere gTandifiimo, ma foflòcata hanno e de- 
preda la verità . Claudio Mamertino ( In Otat. 8. 
ad Julian. ) chiama la Grecia ricca di facondia per 
ingrandire i Tuoi fatti . Saludio dichiara ( de bello 
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Catilinario cap. 3.), che le cofe degli Ateniefi in- 
grandite fono dalla fama. Catone nelle Tue origini 
efclama , che , finche remeranno Scritti di Greci , ri- 
marrà Tempre offufcata la verità . Eufebio afferma 
(Prsrpar. Evang. lib. io. ), che i Greci hanno tutto 
apprefo dai Barbari , e che è fiato loro innato il 
cofiume d’ involare gli ferirti attrai e farfeli pro- 
pri . Plinio chiama i Greci vantatori (lib. 3. cap. 5.), 
e fi lagna perchè quantunque così invidio!! alle 
memorie d' Italia pur debba ad erti ricorrere per 
rintracciarne le notizie. Che più! Tucidide Greco 
Scrittore fi lamenta, perchè fino a’ tempi Tuoi ab- 
biano i poeti attefo alle amplificazioni ei alle fa- 
vole , e gli fiorici a quanto piace e diletta , non a 
quanto è vero. E tal è la pittura ingenua, eh’ ei 
fa della rozzezza della Grecia nell’ età anteriore 
alla fua in oppofizione ai vanti degli altri Greci 
Scrittori, che Dionigi d’Alicanaflo fe ne dimofirb 
mal contento, dicendo che Tucidide dovea e potei 
tacerlo. c 

Degli inganni ed appropriazioni praticate per 
farli credere inventori delle cofe, ed occultarne la 
vera derivazione, baderà addurre a prova od almeno 
ad efempio quella degli Apologhi. I pib antichi 
fra quefti fon quelli, che rifeontrano ne’ libri dell* 
anrico tefiamento , libri al certo anteriori a tutte 
1 * opere che gli Scrittori profani trafmefie ci hanno. 
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La favola degli alberi, che fi radunano per eleggere 
un Re fra loro, e che la Scrittura chiama parabole , 
fi trova regiflrata al cap. 9. verf. 8. del libro dei 
Giudici j quella del ricco ^offedore di numerofe 
greggio, che rapifce una pecora unica ad un povero, 
e che ne coftituifce tutte le foftanze, riferita viene 
al cap. 12. verf. 1. del fecondo libro dei Re. 

Locman educato nella religione degli Ifraeliti 
fece conofcere ai Perfiani i proverbi di Salomone 
e di altri Scrittori Ebrei col tradurli nella lor lin- 
gua. Il Greco Scrittore di favole, che comparve 
alla Corte di Erefo , e che fi pretende nativo di 
Frigia, fi trovò a portata di conofcere le opere di 
Locman ferine nella lingua dei Perfìani vicini ai 
Lidii ; egli le tradufle con libertà, aggiungendo forfè 
degli Apologhi nuovi agli antichi. Ma Efopo non 
ha lafciato per alcun modo conofcere la forgente 
a cui egli attinie : i Greci approfittando del fìlen- 
zio del traduttore riguardo all’ autore originale of- 
fervato s' attribuirono T invenzione degli Apologhi ; 
nè lor riufex diffìcile il togliere la gloria di tal 
invenzione a Locman allevato fra gli Ebrei poco 
noti alle altre nazioni ; e già erano pervenuti a far 
credere la Grecia madre di molte faenze ed arti , 
che traevano lor origine dall' Erruria e dall’ Egitto . 

Dai teffimonj fopra allegati non meno che da 
quello efempio de' Greci ufurpi, di cui altri molti 

recar 


Digitized by Google 



*>7 

recar fi potrebbero, viene fecondo mi pare a farfì 
palefe, qual fede e credenza meritar portano quegli 
Scrittori , che al dire del Signor Villoiflon hanno 
riconofciato negli Achei, nei Cretenfi, nei Lacede- 
moni ed in altri popoli del Peloponefo i fondatori 
della maggior parte delle città Etrufche , e quindi 
quanto poco valore aver porta una tal arterzione a 
fortenere e convalidare l'altra, che da Greci hanno 
gli Etrufci ricevute le lettere e le arti? 

Potrebbe Veramente ad efcufazione di que’ 
moderni, che alle greche milanterie aderito hanno, 
addurli quella fpecie di accettazione che ottennero 
predo i Romani , di cui ci fa tertimonio il Dem- 
flero , il quale , dopo aver riferita 1’ opinione di 
quelli che pretendono , che gli Etrufci abbiano ri- 
cevute le arti greche per mezzo di certo Demara- 
to , foggiunge •, Ma que’ Romani Scrittori fatti 
ricchi colle fpcglie de’ Greci , quantunque forfè ben 
fapertero che querti appropriate aveanfi molte cofe 
che Ior non appartenevano , ciò non pertanto han- 
no amato meglio attribuire la gloria di molte cofe 
faggiamente penfate ai Greci lontani, anziché ai 
vicini Etrufci ; ed è vero ciò che dice Seneca, che 
la lontananza conferifce ognora alla venerazione ; 
imperciocché mentre non di rado l’invidia fi volge 
contro ai vicini, con ingenuità fogliono ammirarfi 
le cofe lontano ripofte. E verofimilmente pretèn- 
E 2 deano 


deano così i Romani legittimare il proprio nel pro- 
cedere de Greci i infatti correva fra loro a’ tempi 
di Livio quella malfima nel proemio delle fue flo- 
fie da lui pronunziata , che una naz.on vittoriofa 
«(fonie, poteva fra le altre fpoglie.e per così dire 
incorporarli i titoli e le glorie delle naz.on. fogg.o- 
gate. Non è però tuttavia, che giuftificati riman- 
gano pienamente que’ moderni , che diffidato non 
hanno delle greche frodi ed imporre per quello 
che fecondate fi trovino dai Romani i giacché fra 
i moderni Scrittori lìelfi contaofi di quell! che av- 
vertite le hanno e fvelate. Compiange dottamente 
e querelali un recente Scrittor Francefe, perchè, men- 
tre forza è ricorrere ai G-eci per fupplire al Alen- 
ilo della Storia, tifi, che par non efiiìellero che per 
lor mede-fimi, hanno sfidati gli annali della Feni- 
cia , affin di rendere fcfpette le prove dell’ antica 
fua civilizzazione , e far dimenticare com ella è 
Rata la culla delle umane difeiphne , e la maeftra 
degli uomini . E Newtone de’ Greci li querela per- 
chè tratti dalla vanita di fp.ngere la propria Storia 
a’ tempi anteriori a quelli intorno a’ quali altre 
nazioni cominciano la loro , alterata hanno la pro- 
pria cronologia, e tentato d’ imoone al pubblico 
per una ferie fittizia di vincitori de’ Giuochi Olim- 
pici , intanto che hannovi a giudizio fuo quaranta 
Olimpiadi almeno interpellate. 

L’ul- 
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L’ultimo degli argomenti addotti dal Signor 
ViUoiffon ad intendimento di provare, che molte 
cofe abbiano gli Etrnfci apprefe dai Greci, non mi 
pare che una maggior forza di perfuafione abbia 
degli antecedenti : Supporto infatti per vero che le 
lettere Errufche fimili fieno fiate per la forma loro 
a quella che i Greci ricevettero dai Fenici , io non 
fo vedere come da tale fomiglianza dedur fi porta, 
e conchiudere, che gli Etrufci apprefe abbiano le 
lettere dai Greci ; piuttorto mi fembra che pili na- 
turai farebbe lo rtabilire, che gli Etrufci ed i Greci 
ricevettero le lettere dai Fenici; fe già attefa l’an- 
teriorità della civilizzazione degli Etrufci e dello 
ftabilimento di una marittima navigazione appo lo- 
ro, e fpecialmente in villa del commercio ed al- 
leanza eh’ ebbero coi Fenici , non fi doverti? tenere , 
ficcome affai più verofimile , che innanzi che da 
Greci vennero dagli Etrufci ricevute le lettere Fe- 
nicie. Nè potrebbe già valere a fortegno dell’ opi- 
nione dell’ Autor Francefe il tertimonio eh’ ei addu- 
ce delle antiche ifcrizioni, che portano alternativa- 
mente una linea procedente dalla delira alla finirtra, 
ed altra dalla finirtra alla delira : E di vero come 
mai potrebbe egli voler produrli qual prova della 
derivazione dell’ arre di fcrivere degli Etrufci dalla 
Grecia una tal forma di Scrittura , mentre è fuor 
di dubbio che l’antica forma di fcrivere degli Etru- 
£ 3 fc'* 
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fci , e che ufarono prima che coi Greci aveflero 
commercio alcuno, non fu altrimenti quella che da; 
lui fi fuppone . Il Demilero nel fuo trattato ad 
monumenta Etrufca txplicationet & conjeBurae par- 
lando dell’ Alfabeto Etrufco e della maniera dei 
loro fcrivere al favore del tedimonio di alquanti 
monumenti ed ifcrizioni antichilfime ch'egli adduce, 
conchiude ( pag. 89. ) , che v' ha un’ antichiflima 
maniera di fcrivere , in tutto limile alla fcrittura 
dei Cineli , e dalla quale non molto fi difcodb un 
tempo la fcrittura Gerolifica degli Egizj, Imoer- 
ciocchè in ciafcheduna delle linee , nelle quali la 
fcrittura di quella tavola è divifa, le parole comin- 
ciano dalla fommità ; e le lettere trovanfì polle a 
perpendicolo una fotto dell’altra, e nella polìgone 
loro non fi cura a qual lato fia rivolta la figura 
delle lettere : Ond' è da crederli , che i primi in- 
ventori delle lettere le collocaffero in qualunque 
luogo ed ordine. In feguito di tal dichiarazione 
s’innoltra a dimollrare l’inganno di quelli, i quali 
pretendono che palTata fia l’arte di fcrivere dai 
Greci agli Etrufci : Alquanti dotti uomini penfano, 
die’ egli, che a’ primi tempi i Greci trivellerò al 
rovefeio tutte le linee, e che a poco a poco abban- 
donata veniffe tal maniera di fcrivere, appigliandoli 
a quella che chiamata venne Bujlrophedon ; comun- 
que fiali , continua egli a dire , è certo che tal 
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forma di fcrivere fu in ufo pretto i Greci circa a* 
tempi di Cypfelo ; imperciocché da Paufania nar- 
rafi che una tal forma di fcrivere rifcontrotti nelL' 
Arca di lui eretta in Olimpia : Dal che può voler 
recarli in dubbio l’atterzione di coloro, i quali die- 
tro 1* autorità di Tacito affermano, che Hate fianca 
trafportatc nell’ Etruria da Demarato Corinthio , 
il quale fuggendo da Cypfelo fi rifugiò pretto i 
Tarquinj. Imperciocché fembra , che confentanea 
farebbe (lato, che, fe Demarato avelie introdotto le 
lettere Greche pretto gli Etrufci , vi avrebbe pari- 
menti introdotto la maniera di fcrivere che appellali 
Buftropktdon , la qual maniera in quel tempo ufa- 
vafi in Corinto ; ma per il contrario dai monu- 
menti fi fa maniletto, che gli Etrufci fcrittero eoo* 
ducendo le linee da delira a finittra. 

Non adunque le ifcrizioni che portano alterna- 
tivamente una linea dalla finittra alla delira , e dalla 
delira alla finittra ; non la fomiglianza delle lettere 
Etrufche con quelle che i Greci ricevettero dai 
Fenicj ; non le pretefe favole Greche che fcolpite 
afferifeoufi fui monumenti dell’ arti Etrufche ; non 
le voci tenure per Greche onde fi è allento etterfi 
trovata fparfa l’ Etrufca lingua ; non finalmente 
l’allegato confentimento de’ letterati nel riconofcere 
i Greci per fondatori dell’ Etrufche città, valendo 
ponto a follenerc l’opinione del Signor Villoifon, 
E 4 chc 
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thè gli Etrufci molte cofe abbian prefe dai Greci ; 
non potrà quindi neppur tenerli, che dall’ autorità 
di lui rinforzata venga quella del Winkel., e polla 
a lui aderirli là ove afferma che dalle Greche Co- 
lonie, che a fuo dire vennero in Italia tre fecolt 
dopo Omero, liano (late recate le Arti del Dileguo 
predo gli Etrufci. Anzi fe fi confideri,come gl’ Iddi) 
e gli Eroi pretefi Greci ebbero predo gli Etrufci 
nomi proprj molto innanzi che da Greci venidero 
coll’ appofizione d’altri nomi fatti propri e quali 
naturalizzati : Come le cerimonie religiofe fui mo- 
numenti dell’ arti Etrufche delineate anziché poter 
tenerli per Greche hanno un’ origine Etrufca : Come 
le favole pretefe Greche , e quelle precifamente da 
Omero narrate , che fui monumenti Etrufchi fcol- 
pite trovarli, fono nate in Etruria e da eda deri- 
vate: E come finalmente, mentre egli non è per 
una parte da dubitare , che adai prima che predo 
i Greci introdotta trovodi predo gli Etrufci quella 
forma di fcrivere, che l’ Autor Fraocefe fuppone 
aver i Greci ricevuto dai Fenicj, e dalla Grecia 
eder pedata nell’ Etruria, egli è certo dall’ altro 
canto, che molti fecoli prima, che i Greci ebbero 
gli Etrufci commercio coi Fenicj , forza farà con- 
venire, che anzi che ne’ monumenti Etrufci, fopra 
i quali pretende il Sig. Villoidon , che rapprefen- 
tate fi trovino favole ed avvenimenti della Storia 
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de’ Greci , rifcontrar lì porta ima conferma della 
derivazione dell’ arti Etrnfche dalla Grecia allegata 
dal Winkel. , dall’ Heine, egualmente che dal Vil- 
loiffon , dee più predo ravvifarvifi un nuovo tefti- 
monio della derivazione dell’ arti Greche dall’ Etru- 
ria ; derivazione attellata dall’anteriorità degli efordj, 
ch’ebbero effe arti predò gli Etrufci egualmente 
che dall’ anteriorità della civilizzazione di quelli, 
dell’ inffituzione del Politeifmo , e dello ftabilimento 
di una marittima regolare navigazione. 

CAP. IL 

1 .'. * 9 * \ 1 . » * 

Se dir fi debba , che V Italia fiata fia 
debitrice alla Grecia , o la Grecia all 
Italia riguardo alt avvan^amento e 
progrejfi dell Arti del Difegno • 

(Ot’egli è pur uopo convenire, che niuno di que- 
Jkj) gli argomenti , che dallo Storico dell’ Arti del 
Difegno li adducono ad intendimento di provare , 
che l’ arti degli Etrufci ebbero origine da’ Greci , 
ha valore alcuno, ciafcheduno dei medefimi con- 
traddetto trovandoli da teftimonj ed autorità che 
: collimano anzi a perfuadere , com’ egli è affai più 
rerolìmile , che le arti fuddette partale liano dagli 
: Etru- 
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Etrufci ai Greci, uopo fari convenire, che ben lungi , 
che col Wmkel. tener lì polla che fé le arti degli 
Etrufci non denno ai Greci l’ origine , lor debbono 
però il loro avvanzarnento ( loc. citar. ) , dee bensì 
piò rodo (ìabilirfi come affai più verofimile, che la 
Grecia fìa data debitrice all’ Italia fìccome rifpetto 
all’ introduzione così riguardo a progredì che fommi 
vi ebbero le arti fuddette. 

E certo niuno cred’ io farà , che contender vo- 
glia , com’ Ella è la villa dell’ opere dell’ arti pro- 
priamente che vale a porre in grado gli artefici di 
fare dei progredì e di addurre a qualche perfezione 
le opere loro; a tal villa comincia infatti l’artefice 
dal corregger fe dello, indi paffa ad emendare nelle 
proprie i difetti che nell’ opere altrui ha ravvifati ; 
finalmente perviene ad aggiungervi alcnna perfezio- 
ne che nell’ altre non rifcontra : Poffono egli è vero 
a quedo contribuire pur anco i modelli offerti dalla 
natura, ma allor folo vagliono a ciò, quando l’ar- 
tefice formato già fi trova fopra i modelli dell’arte; 
quelli offrono in loro delfi raccolte quelle forme e 
que’ tratti eleganti , che natura ha di vili e fparlì fra 
diverfi oggetti , quelle perfezioni cioè che sfuggono 
alla rifìeffione ed inoffervate rimangono a chiunque 
efercitato non fiali nell’ imitazione de’ modelli dell’ 
arte : Nel qual talento tuttavolta che trovato non 
fi folle efercitato quel celebre fcultorc , che da al- 
quante 
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quante Vergini Siciliane raccolte ! lineamenti e le 
proporzioni più belle per formare una Venere bel* 
li dì ma , non farebbe a mio credere in tal Tuo gin* 
diziofo divifamenco riufcito . 

Egli li pub dire, che la villa dell’ opere dell' 
arti concorre nel tempo deffo a guidare e dirigere 
la mano dell’ artefice, ed a follevame la immagi- 
nazione in guifa,che fatto maggiore di fe tenta ed 
ottiene di produrne delle migliori, sì perchè da tal 
villa a lui s’additano le vie da altri profperamente 
percorfe, e nel felice riufeimento de' lor tentativi 
gli fi offre l’addentellato a maggiori progredì, sì 
ancora perchè da tal villa celi’ animo fuo s’infpira 
e ravvivali quell’ardire e coraggio, che valer altri- 
menti non poffono ad infondervi i modelli della 
natura , giacché da quelli a lui non recanti innanzi , 
ficcome da modelli dell’ arte fi fa , un tellimonio 
del profpero riufeimento di chi ha nell’ efercizio 
della medefima tentato la via della perfezione ; 
sì finalmente perchè dal felice riufeimento di quelli , 
che a cib accinti fi fono , viene neceffariamente ad 
eccitarli negli altri una nobile emulazione, quello 
fpirito vivificatore cioè, che oltre ogn' altra cofa 
ha forza di fub!imare l'immaginazione dell’uomo, 
di fpingerio a grandi tentativi , a fotlenerlo nelle 
lunghe e penofe fatiche, e ad onta di quelle folle- 
vario a maggiori intraprefe. 
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Or tutti quelli principi moventi e direttivi , 
che combinati infieme hanno di quando in quando 
prodotto di quegli artefici efimj e fuperiori, che og- 
getto riufciti fono della comune ammirazione , fono 
que’ detti che a promover vagliono le arti flette 
nelle nazioni , giacché in mezzo a quefle le arti 
fiorir debbono a mifura, che da coloro che alle me- 
defime fonofi dedicati, eccitamenti s’incontrano, e 
mezzi opportuni ottronfi onde fare con agevolezza 
e fpeditezza de’ grandi progretti . 

Ma forfè un oflacolo potrebbe per avventura 
parere , che oppongafi al poter in virtù di queflo 
flabilirfi, che l’introduzione dell’ opere dell’ arti 
degli Etrufci nella Grecia, contribuito abbia al ra- 
pido e maravigliofo avvanzamento, che in quella 
vi ebbero lo flato d’imperfezione, cui rimafero ette 
arti pretto gli Etrufci a fentenza del Winkel. , 
fecondo il quale giunti quetti ad un certo fegno, 
proceduti non fono più oltre a quella guifa appunto, 
che de’ Cinefi fi narra aver bensì emulato gli Eu- 
ropei riguardo a molte invenzioni ~ ma non aver 
poi faputo migliorarle . Ma la inflitti Aenza di una 
tal opinione viene a farli palefe da quanto precede 
l’efpofizione della mede-lima : Egli è dopo aver 
afferito che così portenti e ricche furono le antiche 
nazioni Etrufche , che le bell’ arti ebbero comodo 
di fiorire appretto di loro , mentre i Greci facevano 
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appena ì primi tentativi, che il Winchelcnan patta 
a richiedere interrogando, perchè fe così predo co- 
minciarono a fiorir le arti predo gli Etrufci, non- 
follevaronvilì al piò alto grado di perfezione: Ag- - 
giungali che una tal aderzione offerta in un tuono 
negativo, contraddetta trovali da altre che un tuo- 
no pofìtivo annunziano; afferma non foto egli, che 
Io (file dell’ arte predo gli Etrufci fi cambiò , ed 
ebbe diverfi gradi , cominciando dalla piò femplice 
rapprefentazione , e migliorando fino a che le arti 
furono colà nel piò bel fiore ; ma altrove anzi af- 
ferifee di alquante opere dell’ arri Etrufche parlando,* 
ch'effe furono mirabili ( lib. cap. t. ). 

E in vero come mai aderir fi può, che predo 
una nazione io mezzo alla quale le Arti del Difc- 
gno pervennero al piò bel fiore , e profperaron 
così, che opere n’ufcidero degne di edere decantate 
per mirabili , follevate non fianvifi ad una certo 
perfezione ? Riguardando io ad una fidatra contrad- 
dizione di adierzioni e fentenze , penfo che ragion 
vorrebbe , che non molto cafo fi facede dell’ oda- 
colo , che atta fopradditata conclufione oppone P af- 
ferzione del Winkel. , giacché fe in una incontra 
del contrado , favore e fodegno trova nell’ altra t 
Tuttavia, ficcome trattali di uno Scrittore di dima 
degno per molti riguardi , così io credo che piò 
predo che tenerlo per contraddetto da fe Aedo con- 
venga 



» , 

>• 

* . 


i 


7 * 

venga prendere ad efaminare e difcuttere , Te io 
virtù delle ragioni, per le quali egli avvifa che le 
arti Etrufche avuto non abbiano comodo di folle- 
vari! a perfezione, debba crederli che rozze fieno 
fimafle ed imperfette a fegno di non poter fupporfi, 
che la villa loro giovare abbia potuto a Greci ar- 
tefici , o veramente , fe al lume di quanto ei dice a 
comendazione della perfezion loro , argomentar fi 
debba che a quel grado d’eleganza prodotte ven- 
nero , che a buona ragione fuppor fi polfa , che la 
villa dell’ opere dell’ arti Etrufche abbia dovuto 
fecondare la fantafia e guidare la mano degli arte- 
fici della Grecia. Siffatto efame , manifellando in fe 
flelfo la mira piuttoflo di fcoprire od almeno indo- 
vinare qual fia la vera fentenza del Winkel. anzi che 
quella di contraddirla o confutarla , par quindi , che 
i rifultati cui condur dee, meritar pollano di venir 
ascolti quai prodotti della critica più imparziale. 

Articolo I. 

Se abbianvi argomenti , tejlimon) od indizj, onde infe- 
rir ft debba , che prejfo i Greci pajfar non poterono 
le opere dell 1 arti Etrufche fe non che imperfette. 

I A Alla qualità delle coflumanze degli Etrufci 
^ e del loro culto religiofo, ed in virtù fingo- 
larmente della divinazione che tienfì da elfi imma- 
ginata 
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ginata da prima in Occidente, non che de’ fangui- 
noG combattimenti che nell’ Etruria furono in ufo , 
crede il WiokeL ( lib. III. cap. a.), che inferir fi 
debba, che impediti abbianvi dovuto trovarli i prò- 
grclfi dell’ arti ; perciocché dal concorro di liffatte 
cagioni dovette a fuo dire in tal popolo introdurli 
quell’indole trilla e malinconica , che rende l’uomo 
poco adatto fecondo lui alla coltivazione dell’ Arti 
del Oifegno. 

A riconofcere adunque fe verolimìl debba te> 
nerlì,che le arti degli Etrufci non abbiano potuto 
pallate predo i Greci, fe non (e in quel grado d’ im- 
perfezione , che incapace collitui va la villa loro a 
promoverle e perfezionarle in mezzo a tal nazione, 
egli è duopo ricercare fe verolimìl lia , che gli ac- 
cennati principi abbiano avuto i fopradefcritti ef- 
fetti prclTo gli Etrufci. 

E prima di tutto io confefio di non faper bene 
comprendere come a prova o indizio dell’ indole 
trilla e malinconica degli Etrufci addur polla lo 
Storico dell’ Arti del Difegno il culto loro religio- 
fo, mentre da lui fleffo fi ha che da lor rappre- 
fentavanfi con molta maefii i loro Dei maggiori, 
cui folcano predarli a fuo dire grandiofi attributi , 
alquanti de’ quali a tutti erano comuni ed alni 
proprj e peculiari di ciafcheduno : dal che rifalta 
che dagli oggetti del culto degli Etrufci piuttofio 
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che fentimenti trilli e malinconici, eccitar fi doveano 
negli animi loro fentimenti concetti e idee grandiofe, 
magnifiche e fublimi. Nè varrebbe il dire che fra 
gli oggetti del culto religiofo degli Etrufci conta- 
vanfi gli Dei terribili eziandio; imperciocché quelli, 
com’ è noto , non mancarono neppure preffo i Greci ; 
ed il Wintel. narra , che gli artefici della Grecia 
furon foliti rapprefenrare gli Dei colle ali non foto, 
ma armati bensì anche appunto come fu collume 
degli Etrufci ( lib. III. cap. 2. ) ; per la qual cofa 
ben fi vede, che comune elfendo predo quelle due 
nazioni la cagione , comune dovrebbe credertene 
pur anco l’ effetto. 

Molto meno poi potrebbe, fecondo a me pare , 
volerli ravvifare nella divinazione un argomento 
dell’ indole malinconica degli Etrufci ; infatti com’ 
effetto o indizio di tal indole, addur non fi potrebbe 
il defiderio di prevedere il futuro, altra origine non 
avendo la divinazione che quella come già fopra 
fi è avvertito ; quindi mi fembra che dir non fi 
poffa neppure , che da un tal defiderio fia derivata 
negli Etrufci quell’ indole malinconica, che lor fi 
vorrebbe attribuire : E fuppoflo pur anco che i 
libri full’ arte divinatoria di terrore e di fpavento 
colmafTero chi li confultava, ficcome vuol far credere 
il Winlrel., fecondo il quale orribili figure e parole 
contenevano, non è tuttavia da fupporre, che un 
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tal effetto dovette eden ferii e propagarli per tutta 
la nazione : Chiunque fa che predo tutti i popoli 
del paganefimo due erano le dottrine , interiore 
1* una , r altra citeriore , ficcome ha ampiamente 
dimoilrato il dottilfimo Warburton , e che mentre 
la religion del popolo confifleva nelle Teogonie e 
Mitologìe , bafc e foflegno del culto degl' Idoli , 
la religion de’ dotti formava una fpecie di arcano, 
mercé cui da e dì regge va fi il popolo , riconofcerà 
agevolmente che la pretefa arte divinatoria rìfer- 
bata dovea trovarli a Sacerdoti , e da loro fingerli 
di coofulrare i libri fulla medefìma ferirti aflin di 
predire al popolo buoni o mali eventi, in virtù della 
feieuza del bene e del male che contenuta volea 
fard credere in tali libri ; per la qual cofa come I 
gaiìighi ed i dolori , così i premi ed i piaceri pro- 
meffi venivano da una fifTitra feienza indovinatrice . 
Nè le orribili figure e parole, che al dire del Winkel. 
cooteneano que’ libri , altro erano verofimilmente 
che caratteri , mercè cui dipinta veniva la infelice 
forte, a che trovali ridotto chi al delfino telile, • 
di confutarlo non fi cura ; le quali cofe in lego are 
e predicate al popolo vennero nullameno predo i 
Greci , i quali minacciati fi trovano ed atterriti dalfe 
futie e dalle Eumenidi egualmente che da altre terri- 
bili e minacciofe Storie degli innodcrvanti del detti- 
no ; di che il Colo Filotete ballerebbe a darci un’ idea . 
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Par veramente che i fanguinofi certami, che ia 
ufo furono predo gli Etrufci pollano da taluno ve- 
nir riguardati lìccome indizio di un’ indole melan- 
conica e trilla ; imperciocché niuna cofa par a dir 
| vero valer debba , tanto ad infondere aridezza e 

melanconia , quanto il fangue e la morte ; pur tut- 
tavia chi meglio riflette converrà , che effetto de’ 
fanguinofi combattimenti, piuttofto che la triftezza e 
melanconia , quello efler fuole d' iflillare nella na- 
zione una certa fierezza , forgente e bafe dell’ ener- 
va e della forza d’animo. L’efperienza dimoflra , 
che quelle profefTioni, cui fla collantemente fotto gli 
occhi il fangue, fono meno fufcettibili di quell’ 
impresone, che produr fuole in chi non è a tal 
villa accollumato ; confeguenza di tal offervazione 
«fperimentale fu verofimilmente l’illituzione de’ fan- 
guinofi combattimenti de’ gladiatori predo i Romani, 
i quali erano d’ opinione , che per tali fpettacoli fi 
teneder bensì da lor lontane la mollezza e l’ edem- 
minatezza , ma non cosi fi è pretefo di rendere 
mercé di eflì timidi e pufillamini gli animi o vera- 
mente trilli e melanconici : E mal s’apporrebbe 
chi avvifade,che alla cultura dell’ arti belle influif- 
cano e giovino la mollezza e l’effemminatezza ; 
anzi chiunque nella filofofia delle bell’ arti iniziato 
fi trova , forza è che convenga , com’ egli è predo 
le nazioni compolle di uomini di una tempera 
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i <T animo virile e mafchio, che le medefime fiorir 

■ pofiooo e profperare : Imperciocché ella d I* energia 

e la forza degli animi , che capaci li rende a rice- 
i vere una maggior impresone , a ferbarla ricevuta , 

t ed a man ritmarla altrui in tutta la fua pienezza ed 

^ elìenfione. Senza che poi chi non vede, che a mi- 

fura che l’animo trovali in un minor numero tfaf- 
l fetti divifo , qual è reffemminato ed il molle, 

egli è più fufcettibile di fcntimenti forti ed energi- 
ci, dai quali agitato cerca i mezzi ed i modi piò 
acconci di trasfonderli negli altri , nel che confide 
propriamente il fommo delle arti imitatrici . Dagli 
animi di tal tempera e di fidarti feoti menti dotati * 
quella bellezza fopra tutto nell' opere dell’ arti lì 
apprezza e fi cerca, che deriva dalla proporzione , e 
(opra tutto dall’ efpreffione energica e forte ; quindi 
quai leggi fondamentali dell’arte da lor fi riguarda 
quei mezzi e quei modi, che lo Audio dell’ animo 
1- umano, e, per dir così, la metafilica de’ feotimenti 

e fuggerifcooo come migliori. Or tale appunto fu il 

^ carattere intrinfeco e peculiare, eh’ ebbero le Atti 

,f del Driegno predo gli Etrufci,al dire del Winkef. 

f. medefimo ; non folo di ede parlando dichiara eg’i 

j infatti, che dall’ opere de’ pih antichi fra gli artefici 

,j Etrufci fi feorge aver edi conofciuro il bello ideale 

[j e fcientifico (lib. III. cap. j.); ma dell' arti greche 

rJ tenendo ragionamento afferifee pur anco, che G co- 
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mincib predo i Greci da un’ efpreflione regolare e 
forte, quale nell’ opere dell’ arti Etrufche rifcontrafì, 
e che il dileguo dell’ opere de’ più antichi artefici 
della Grecia fomiglievole fu a quello degli artefici 
dell’ Etruria , angolofo cioè ma efatto, duro ma 
però energico e forte. Tai pregi dell’ arti etrufche 
ravvifa quello Scrittore e confetta nell’ atto fletto, 
che di alquanti difetti le accufa : Quelle motte a 
fuo dire forzate , quella troppo rifentita eforeflione 
dei tratti dei mufcoli e delle otta, e quell’ azione 
portata all’ eccetto, ch’egli rimprovera all’ opere 
degli artefici Errufci , annunziano certamente una 
viva e forte efpreflione di paflioni tentata da anime 
al fommo energiche . Nè io credo già , che la bel- 
lezza, che deriva da un non fo che di forte e di 
grande , e da quanto pub chiamarli energia dell* 
arte fprezzatrice delle minutezze e non curante 
della troppo attenta e fcrupolofa efattezza nel finire 
le parti , lia da tenerli in minor pregio di quella , 
che deriva dalle grazie e dall’ amenità di un’ im- 
maginazione lieta e riderne ; anzi io fono d’opi- 
nione , che l’autore del celebre Laocoonte nulla 
invidiar debba quello della celebre Venere de’ Me- 
dici : io non contendo, che queflo fecondo genere 
di bellezza, che effemminata e molle io oferei quali 
chiamare, ottenga oggi più agevolmente e pretto 
ai più accoglimento , lìccome quella che luflnga la 
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patti on dell* amore, e trovali in armonia coll* iodi- 
nazion al piacere tiranna della maggior parte de* 
cuori ; ma nego bensì e contendo, che quella (la 
la quale pih che ogn’ altra defiderare fi voglia in 
quell* opere dell’ ani , che formar debbono lo flu- 
dio degli anefici ; imperciocché io non fo perva- 
dermi, che alcuno rifiutar podi di confettare, che 
quell’ opere dell’ arti, che vantar pofibno quel ge- 
nere di bellezza mafchile, eh’ effer fuole il prodotto 
delle immaginazioni foni e fublimi , non fia la pih 
acconcia e la pih propria ad offrire que’ modelli 
dell’ arte, l'imitazion de’ quali vale pih che qua- 
lunque altra cofa a fublimare le arti imitatrici a 
perfezione. Della verità di quello principio un te- 
(limonio ci offre ed una conferma la poefia tanto 
Arena affine per cento rapporti coll’ Arti del Dife- 
gno : Sanno infatti i dotti, che colui, il quale all* 
arte del poeta ha fortito da natura un'anima adatta, 
molto maggior giovamento , ed incomparabile trae 
dallo (Iodio di quell’ opere dell’aurea antichità, in cui 
trovali un non fo che di folido, di forte e di energi- 
co, e diri» così quel non fo qual fucco e nerbo, che 
a cagion d’efempio rifeonrrafi negli Scritti immortali 
di Dante, di quello che fia dallo (Indio delle opere 
molli e fiorite , che da alquanti fra i moderni di 
corrotto e falfo gotto belle e gentili fi dicono, e 
fìccotne tali preferifeonfi pur troppo incautamente. 

F ì Dall’ 


Dall’indole e natura che da! Vinkel. attribuita 
venne agli Etrufci, non folo non è prefumibile, che 
inetti refi veniffero ad addurre a perfezione le Arti 
del Difegno,ma è anzi da credere, che que’ carat- 
teri e pregi nelle medefime abbiano dovuto intro- 
durli, in virtù de’ quali la villa dell' opere loro 
giovar dovette al miglioramento e perfezione dell’ 
arti predo i Greci ; quindi fembra che poco valore 
poda avere a muover dubbj contro quelle verità 
l’aderirli da lui, che ai progredì dell’arte predo gli 
Etrufci oppode forfè fi fono delle circodanze poco 
favorevoli , ficcome furono a fuo dire le guerre 
ch’edi ebbero coi Romani. 

Ma io voglio pur fupporre, che, dal fatto egual- 
mente che dalle parole dede del Winlcel. , contrad- 
detta non fi trovi una fidatta aderzione ; qual va- 
lore domando io aver poterono ad impedire i pro- 
gredì predo gli antichi Etrufci , che opere mirabili 
proluderò quelle guerre, che così fvantaggiofe all’ 
Etrufca riunirono, che alcuni anni dopo la morte 
di Aledandro il Grande l’ Etruria intera fu conqui- 
ftata da fuoi nemici ( lib. 5. cap. 1. )? Vede ognuno 
infatti, che troppo poderiori fono tali guerre a quell* 
età , in cui pub crederli fodero giunte al più bel 
fiore le arti predo gli Etrufci , fenza punto fcodarli 
dalle aderzioni del Winkel., fecondo il quale poco 
dopo la guerra di Troja gli Etrufci godettero una 
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tomaia tranquilliti (lih. j.cap. t.) ; durante la quale 
fecondo i principi fuoi dovrebbe crederfi aver fiorito 
quegli artefici antichi, che, per ufare delle di lui 
parole (lib.-j. cap. }.),dar feppero della grazia alla 
forma de' loro vali , fe già egli io certo modo noi 
dichiarale cfpredaraente detergendoci fi fiat ti vali 
appunto col dire, che il difegno delle pitture loro 
annunzia il più antico fiile Etrufco , e dal medefi- 
tno fi feorge aver gli Etrufci cooofciuto il bello, 
ideale e fcientifico ( lib. 5. cap. 3. pag. 141.). 

Anzi tanto è lungi , che in virtù di alcuna 
delle circodanze, in cui trovaronfi gli Etrufci , polla 
fupporfi che inetti riufeir dovettero alla coltivazio- 
ne dell’ Arti del Difegno, che difluil non farebbe 
di moli rare come tutte quelle circodanze predo loro 
combinaronfi , a moire delle quali il W nkel. ha 
attribuito l' avvanzamento e perfezione dell’ arti 
della Grecia. 

E certo io non credo che fia alcuno, cu* noia 
efTendo la qualità del dima dell’ Iralia dubitar vo- 
glia, fe meno propizio tener fi polfa a quella bel- 
lezza ed eleganza delle fembianze ederoe , che, allo 
fcrivere dello florico dell’ Arti del D'fegno, fo uno 
de’ principi che di molto promodero la perfezione 
delle medefime predo i Greci : Il fatto deciderebbe 
la quiftione ove pur queda muover fi notede ; egli è 
«(lavabile colite mentre Ateneo degli aatiebidioni 
F 4 Etru- 
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Itrufci parlando ebbe a dire, ebe le donne appo i 

loro aver foleano un volto bello fommamente , 
fa eie mirum in modum formofas (lib. 12. ), fi fente 
dall’ altro canto Cotta predo Tullio dichiarare 
(De natur Deor. lib. 1.), che fra la numerofa Gio- 
ventù di Atene pochidìmi incontrò, che dir fi po- 
tedero veracemente belli , ed efler d’ avvito no» 
doverli credere, che la beltà fode foverchiamente 
comune e generale fra i Greci . Io fon ben lontano 
dal contendere a quedi il pregio della beltà, anzi 
dal metter pure a paragone la bellezza degli anti- 
«hi Italiani con quella de’ Greci , i paragoni dicoofi 
odiofi , e le gare di bellezza riufeite fono Tempre 
«cerbidìme, e prima ancora di Paride ; dico folo 
che dagli accennati padì , parmi che conchiuder lì 
poda , che a tal riguardo non ebbero gli Etrufci da 
invidiar molto i Greci. 

Ciò neppur dir potrebbe!! riguardo alla educa- 
zione ; amantidimi gli Etrufci della poefia e della 
muiìca , non è da dubitare, che ne’ templi, nelle 
piazze e ne’ banchetti non fi efercitadero nel canto 
degl’ Inni ficcome i Greci , e non vi fi ricevede 
da ciafcheduno quel genere di educazione, che tanto 
favorevole agli ingegni li tiene dal Winkel. Vero- 
limile è ionoltre,che di quella educazion pubblica, 
che riceve un popolo dal Teatro, ove fageiamenre 
diretto venga e regolato dalla politica , non man- 
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«nero gli Etrufci neppure r A cosi rimota anti- 
chità afceode infatti predo gli Etrufci l’origine delle 
drammatiche rapprefentaziooi , e fopra tutto delle 
tragiche, ed a cosi grande perfezione vennervi que- 
lle addette, che Livio (lib. 7. ) , Varone (De ling. 
latin, lib. 4.), e Tertulliano (De Speéhc. ) Pone 
(lati d' opinione , che avuto abbiano origine prcffe 
de* medelimi. Coltivatori etimi della mutica e di 
ogni guifa di poefia diconfi gli Etrufci da Plinio 
(lib. 1.); ed inventori di diverfi multai idromenti 
dichiaranti da Ateneo ; e già celebri fono i Fili nci- 
nts i Tibieinesy ed altra tal forte di Attori e Dan- 
zatori,! quali, allo feri vere di Livio ( lib. 7. ), esercita- 
vano le rifpettive loro profedìooi con molta eleganza. 

Qoedo (ledo ripeter fi pub riguardo all' in- 
fluenza , che fopra i progredì dell’ Arti del Difegno 
fecondo lo Storico loro fi efercita dalla qualità e 
natura della politica codituzion dello dato. Anzi 
non folo non è da credere, che l’ Etruria fia per tal 
rifperro data d* inferior condizione della Grecia , 
ma tener pici predo fi vuole per fermidìmo, che 
più vantaggiata ne fu la condhiooe di gran lunga. 
Quella libertà , che al dire del Winlccl. fu indente 
effetto della coditoztone della Grecia, è la priocipal 
cagione de’ progredì dell’ arti nella medefima (lib.4.) ; 
nulla meno inerente ed iotrinfeca è da credere forte 
«Ila coflituzione dell’ Etruria. Di ciò pur anche 
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pub dirli ne offra una prova ed un tefiimonio quell* 
Scrittore mede-fimo. Il Governo Etrufco, die’ egli r 
fetnbra edere fiato Democratico anziché Arilìocra- 
tico, poiché né di guerra nè di pace trattava!] fe 
non nelle pubbliche adunanze de’ dodici popoli , 
i quali coftituivano il corpo del loro fiato : Tal 
maniera di governo, in cui ognuno avea parte , dovea 
certamente a dir fuo influire fugl’ ingegni di rutta la 
nazione, follevare Io fpirito e l’immaginazione di que’ 
popoli , e più atti renderli a coltivare le belle arti . 

Che fe attendali poi agli argomenti , che dallo 
Aedo Winlrel. fi adducono ad intendimento di pro- 
vare, che predo i Greci faceafi quell’ ufo nobile 
dell' arti, che ai progredì delle medefime riufeir 
dovea il pih propizio, egli fi riconofcerà, che neppu- 
re a tal riguardo trovaronfi ede arti predo gli Etru- 
fei meno favoreggiare ; quanto infatti il cofiume 
de’ Greci di adoperar l’arte a ferbar la memoria 
de’ rrapadati formandone l’ effigie , altrettanto quello 
predo gli Etrufei riabilito di offerire alle divinità 
voti confidenti in immagini odia ritratti delle per- 
itine beneficate piìt fomiglianti che fode podibile 
( Pader. Didert. Epiff. ), è da credere, che favorevole 
ai progredì dell’ Arti del Difegno dovede riufeire . 
imperciocché fiffatte effigi de’ viventi, collocate tro- 
vandoli in fagro loogo ed alla vifia dell’ intiera na- 
zione efpofie , impegnar doveano gli. artefici a fupe- 
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rarfi Tot l'altro ; e che fodero Infatti tali opera 
di aa podente dimoio per chi dovea fcolpirle, lo 
atteda il Winkel. medefimo, il quale parlando dell* 
effigie di un vincitore , collocata in facro luogo , di- 
chiara (lib. 4 -c.ip. i. §.184.), che tranne le datue 
delle Divinità, de’ Sacerdoti e delle Sacerdotefle loro 
da collocarli ne' templi non poteali dare agli fcul- 
tori una più bella occalione per didinguerlì . Ni 
varrebbe già opporre, che il maggior numero de’ 
pezzi votivi Etrufci che ne rimangono, fono di noia 
molto elegante difegno; imperciocché egli è verofi- 
mile, che a ciò adoperati veni (Te ro i principianti 5 
cui appunto era uopo più che agli altri lo dimoia 
dell’ emulazione e della gloria . 

In non inferiore pregio che predo i Greci è 
da credere tenuti venidero predo gti Etrufci gli 
artefici non che le arti -, a ricercare le opere loro 
migliori movea infatti il ludo pubblico non folo 
ficcarne predo i Greci , ma il ludo de* privati ezian- 
dio ; tedimonio ne fanno i monumenti dell’ arti 
Etrufche che tuttavia ci rimangono : Somma è la 
copia delle monete , ricca adai la clade gemmaria 
e l’antichità figillaria ; edefa la collezione delle 
darue picciole, e delle pitture fpechlmente fopra i 
vafi , allo fcrivere di non pochi eruditi invedigatori 
dell’antichità Etrufche e precifamente del Conte di 
Caylus e del WialteL ; qued’ ultimo dopo aver ri- 
ferita 
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ferito Culla fcorta di Plinio, che dalla fola cittì A 
Volfena recate vennero a Roma due mila Statue, 
foggiunge, che tale a un di predo farà data la forte 
dell’ altre Etrufche città. 

Non è adunque da dubitare , che dallo dorico 
dell’ Arti del Difegno medefimo fatti certi non da- 
mo , che tutte quelle cagioni, che giovarono ai pro- 
gredì di tali arti nella Grecia, combinate non dand 
in un grado fe non maggiore, almeno eguale predo 
gli Etrufci . Didìmular non voglio eder egli dato 
d’ avvifo , che non altrettanto propizio all’ avvan- 
zamento dell’ arti riputar d debba il ludo privato 
delle famiglie, quanto il ludo pubblico della nazio- 
ne ; in fatti dopo aver aderito, che l’impegno dell’ 
arte nel rapprefentare le divinità e gli eroi, le cofe 
cioè pili facre o almeno più ntili e gloriofe alla 
patria fece sì , eh’ eda mantenne!! predo i Greci 
nella fna grandezza, foggiunge che nelle cafe de’ 
cittadini ignoravad il ludo, e tutto fpirava Compli- 
cità ( lib. 4 - cap. r.) ; ma per quanta da la defe- 
renza dovuta a tal celebre Scrittore, perfuader non 
mi fo, che poda alcun voler contendere , che là , ove 
col ludo pubblico combinato trovad il privato tuf- 
fo , debbano le arti trovard maggiormente promode 
di quello che da, ove dal foto ludo pubblico ven- 
gano alimentate . La odervazione e 1’ efperienza 
collante concorrono a perfuadere, come niuna codi 
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«le Unto a Sublimare le arti alla perfezione , quin- 
to il guflo universale e per tutta una naziooe elle* 
fo dell’ opere delle medeficne e quanto il trovarli 
quelle coflituite oggetto dell’ emulazione de’ privati, 
che col maggior gullo affettano una maggior copia 
di dovizie, ed una certa magnificenza ; in Siffatte' 
circostanze colpirà alla perfezione delle arti noa 
foto 1* emulazione fra gli artefici a produrre opere 
migliori , ma 1’ emulazione eziandio fra i colti uo- 
mini ed opulenti nei poffedere opere piìt eccellenti, 
e nel promovere le arti belle , premiando degna- 
mente gli artefici . 

Egli vuol adunque ravvifarfi fra le arti degli 
V Etrufci e le loro leggi, il (or governo, la religioA 
loro, e le Ior pratiche e coftumanze una catena, 
che legati teneva predò di effi tutti fidatiti oggetti , 
che preffò gli altri popoli fi è trovata in feguito 
Spezzata r Per la qual cofa apparifce , che o fi ri- 
guardi a quanto intorno gli Etrufci s’incontra d’ilio- 
rico nell’ opere de' daffici ; o a quanto intorno 
all’ arti loro fi legge preffò il vY’nkel. in tatti que* 
paffi , ne’ quali ha Saputo fiaccarli da Dionifio d’Ali- 
carnaffo , da cui io materia di erudizione fi è la- 
sciato Sedurre , egli fi pub a buona ragione volerti 
conchiudere e llabilire, che anziché da fuppor Sia , 
che ai progreffi dell’ arti Etrufche fi opponeffero, 
circoflanze poco favorevoli , Siccome Sembra tale 
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Scrittore aver voluto far credere , agevolati ami e 
promoflì tali progredì vennero nell* Etruria da que* 
principi dedì , che nella Grecia follevaronle alla 
perfezione ; e ciò fin da tempi piò rimoti , e , per 
tifare la frafe del Winkel. , prima che appredo » 

Greci avedero avuto gli efordj loro ; di guifa che 
niun dubbio pare che rimaner poda , che allor quan- 
do padarono le arti Etrufche nella Grecia , trovar 
fi dovettero a quel grado di eleganza addotte , che 
la villa delle opere loro potè fommamente giovare 
a que’ progredì , che tali arti vi fecero maravigliofì . 

Articolo II. 

Se ad onta delle ragioni e motivi , che inducono a 
temere per affai veroftmile , che della introduzione 
deir arti Etrufche nella Grecia fiati fieno effetto 
t conferenza i progreffi fommi , che in effe vi fecero 
le Arti del Difegno , pojfa in virtù del fofiegno , 
ohe trova l' offeritone contraria del IVinkel. , in altro 
del C. di Caj/luc e dell' Heine , a buona ragione 
iubitarfi , che p'uttofio gli Etrufci ai Greci che 
non quefii a quelli debitori fieno fiati de' progreffi 
delF arti loro . • ■ ■ , 

I \A 1 commercio coi Greci aderifce il celebre j 

C. di Caylur ( torti. 2. p. 57.), che cangiate fi t 

fono e perfezionate le maniere di operare degli ar- t 

telici 
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refici Etrufci . Queft’ afTerzione di un uomo dotato 
di vada erudizione e di una finezza d’occhio nel 
difcemere nell’ opere dell’ ani antiche i diverlì ca- 
ratteri e le molte bellezze potrebbe, fecondo a me 
pare , dover valere a dar gran pefo a quella del- 
Winkel. non inferiore per gli accennati due riguardi, 
tuttavolta che l’autorità di uno Scrittore prevaler 
dovefle a quella de’ fatti e delle ragioni , che vi fi 
oppongono : E certo chiamati ad efatne ì fatti e 
le ragiooi , al lume delle quali creder fi dee , che 
palTato fia ad una fiffatta afferzione , viene a rico- 
nofcerfi , che piuttodo che aver prefa a guida la 
riflelfiooe e l’ efame , lafciato fi i quell’ erudito 
Scrittore condurre dalla torrente degli adulatori del- 
la Grecia. Ma già egli fteffo nella defcriziooe di 
alquanti Etrufci monumenti ci fommioidra argo- 
menti contro di fe medefimo . Defcrivendo in fatti 
un Etrufco monumento , in cui effigiato trovaG un 
leone , non folo ebb’ egli a dire , che in tal opera 
vifconrrar fi pub una prova di avere gli artefici 
Etrufci fuperati i Greci per alquanti riguardi, ed 
un tedimonio non dubbio vi fi ravvifa di avergli 
eguagliati ; ma in più luoghi dell’ opera fua, ove 
di altri monumenti dell’ arti Etrufche tiene difcorfo, 
dichiara , che gli Etrufci non avrebbero prodotti 
tanti pezzi inimitabili fenza una perfetta cognizione 
dell' arte , ed anzi afferma efprelTamente, che, quan- 
to 
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to è ufcito dalle roani di quelli, ha un carattere 
originale, che con alcun altro confondere non fi 
potrebbe. 

A fe (ledo ha nulla meno contraddetto l’ Heine 
là ove afferma, che l’ Etrnria avea cominciato a 
decadere in forze ed in ricchezza , quando la pof- 
fanza dei Greci cominciava ad innalzarli Tulle fcon- 
fitte dei Perfìani da effi vinti , e ad eftenderfi la 
fama loro nelle arti : Poiché dal paffaggio di Ser(e 
nella Grecia (Olimp. 75. anni di Roma 274, « 
avanti Crifto 480 ) i cinquant’ anni che feguirono 
tal epoca formarono il periodo della maggior flo- 
ridezza , in cui trovaronfì i Greci riguardo così alle 
ricchezze , come alle arti ; laddove gli Etrufci , con- 
tinua egli a dire , in tal torno di tempo coflretti 
vennero dai Galli ad abbandonare i campi Circum- 
padani, furono in molti attacchi ruperati dai Romani, 
C pochi anni dopo in un navale conflitto (confìtti 
dall’ armata di Gerone di Siracufa C anni di Rotn. 
280. a. C. 474. ). Le città della Campania erano 
in quello mentre cotanto afflitte dalle perpetue feot- 
rerie dei Sanniti , che dopo quarantadue anni tro- 
varonfì obbligate a dividere con loro i domini della 
Campania ; la qual cofa in breve ritornb a danno 
degli antichi Coloni : Imperciocché aflalendoli di 
notte tempo ne fecero i Sanniti flrage e maflaero , 
e così etti dopo cinque anni rimafero foli padroni 
« di 
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di Capua ( Liv. IV. 37. ) . Dopo eib gli Etrufc 

dovettero cedere l’impero ed il podedo della Cam- 
pania ai Sanniti , ai quali ubbidirono gli antichi 
Coloni di origine Etrufca. Da tal epoca in feguito 
Ja Grecia crebbe in potere ed in dovizia, e grand? 
progreiTi vi fecero le arti ; all’ oppoflo l’Etruri* 
perdette fue forze e pofTanza , e la gloria del nome 
foo dalle grandi e frequenti calamità rimafe delira- 
ta. Fin qui P Heine ; le prove della cui propofi- 
zione badano fole ad abbatterla e contraddirla. E 
certo fe allora vennero a perfezione e fplendore le 
arti Greche, quando gli Etrufci da una parte e dall’ 
altra abbattuti rimafero disfatti , come fi potrà voler 
pretendere che le arti loro abbiano avuto fe non 
gli efordj , almeno il lor maggiore avvanzamento 
dai Greci? 

Nò varrebbe ricorrere all* Etruria ultima odia 
Tofcana ; imperciocché gli abitatori di quella dopo 
tal epoca madimamente cosi vennero di continuo 
inquietati dai Romaniche non è prefumibite potef- 
fero penfare ed aver agio a coltivare le Arti del 
Difegno; di che ci fomminiiìra prove lo (ledo Hei- 
ne dichiarando , che al tempo di Aleffandro , la di 
cui morte cadde nell’ anno 324. avanti Cri (lo , nel 
qual tempo le arti predo i Greci trovavaufi addotte 
al fommo grado di venullà e perfezione , gli Etru- 
fei con molte e grandi feonfitte abbattuti vennera 
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ed afflitti dai Romani , i Vejenti diflrutti , ed i 
Faler) coflretti ad arrenderli ; i campi loro dalle 
incurfioni dei Galli devadati , ed alTediato Clulìo , 
da cui rivoltali l’ira dei barbari contro i Romani, 
dai Galli fu prefa Roma . Indi per tutto lo fpazio 
dei cento fette anni che trafcorfero fino alla venuta 
di Pirro in Italia, furono quafi continue le guerre, 
che gli Etrufci ebbero coi Romani; e così frequenti 
i faccheggi che pub dirli , che un faccheggio appena 
dalle luogo all’ altro ; finalmente preffo del Iago 
Vadimonio eflendo l’Etrufco popolo due volte ve- 
nuto con infelice efiro a certame coi Romani , per 
ogni guifa efauflo cadette in loro potere circa gli 
anni di Roma 471. ed avanti Grido 283. nell’ 
Olimp. 124. 

La Storia degli Etrufci non folo , ma ouella 
dell' arri loro egualmente polla a confronto di quella 
dell’ arti Greche dimoflra e prova contro l’afferzio- 
nc dell’ Heine non meno , che del C. di Caylus 
la folidità di quelle congetture, in virtù delle quali 
infullìflenre fi è veduto edere l’opinione del Wink. 

Il credito onde per atteflato di Ateneo e di 
D'odoro Siculo godeano gli Etrufci artefici fin da 
più rimoti tempi coftituifce fecondo a me pare un 
fedirti nio non equivoco dell’ eleganza dell’ arti 
Etrulche : Ateneo non folo dichiara , che molte 
erano e divette l' opere dell’ arti predo gli Etrufci, 
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i quali a Tuo dire erano ingegno!! e diligenti nelle 
opere di mano ; ma riferifce in oltre certo verfo di 
Ferrerate antico poeta Comico della Grecia (lib. 15.) , 
nel quale non altrimenti lì celebra il lavoro di una 
lucerna elegante al fommo e nobili/Tìma fé non fé 
col dire edere (lata opera Tofcana ; Riputa?jone 
che continuarono a godere predo i Romani ancora. 
Orazio ci attefta , che le picciole figure EtruTche 
il contavano in Roma fra le cofe preziofe e fra le 
gemme ( lib. 2. cap. 2. ) . E dietro quanto fcrive 
Plinio (lib. 35.) dichiara il Demdero (De Etrur. 
Reg. p. 72.) parlando delle pitture Etrufche, che 
così erano belle ed eleganti , che in effe quella ve- 
nula rawifavaii , che Apelle contendeva poterli 
fcorgere nelle opere degli altri artefici del fuo tem- 
po . Di grande confìderaziooe parmi degno quanto 
riguardo all’ antichità dell' eccellenza della (cultura 
predo gli EtruTci ci hanno lafciato fcritto Paufania 
e Ca fTiodoro, e (opra tutto notevole io credo quan- 
to i medefimi nell’ atto defTo avvertono intorno la 
poderiorirà de’ progredì di tal atte nella Grecia : 
Afferma il primo (lib. i.p. 4:. ), che mentre nell’ 
Etraria aveali l’arte di fondere le (fatue di bronzo 
vuote di dentro e tutte d’un pezzo, predo i Greci 
all’ incontro fi formavano di lamine di metallo roz- 
zamente. 

Altri teilimonj ci offre lo (ledo Paufania della 
G 2 tar* 
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tardanza de’ progredì ed avanzamenti dell’ Arti 
del Difegno prefio i Greci ; afferma egli , che a 
tempi fuoi era coftume de’ Greci il rapprefentare 
Bacco ed anzi pur l’Amore e per fino le grazie 
medefime mercè di colonne fopra alquante delle 
quali aveafi a Tuo dire cominciato a porre una ie- 
lla : Tal fu fecondo lui il fimulacro della Venere 
di Pafo, e quello della Venere Urania di Atene. 
Io non dirb che debba perciò crederli che a tempi 
di Paufania , che vifTe circa il regno degli Antonini , 
confilledero in Erme per la maggior parte le flatue 
di Atene e di altre città della Grecia ; dico folo, 
che il fuo detto almeno valer dee a confermare, 
che imperfetta era a tempi fuoi fommamente la 
flatuaria predo ai Greci : Ma ciò altrove ( lib. t. 
p, 42. ) dichiara egli ancor più efpreflamenre dicendo, 
che fpiacevoli erano le greche figure , Gccome quelle 
che proporzioni a fuo dire aveano da Colodo . 
Non è poi neppur da dimenticare come da quanto 
predo di Tucidide fi legge intorno la fpedizione 
‘ nella Sicilia fi raccoglie agevolmente , che ripiena 
trovavafi Atene di fidatte ftatue informi a tempi 
fuoi più gloriofi medefimi : Aderifce egli ( lib. 1. ) 
Infatti , che allor quando nacque difputa fra Alci- 
biade e Niccia in grazia della fpedizione nella 
Sicilia , tutte 1 ' Erme eh’ erano nella città, le quali 
1 a fuo dire erano adaiflime cosi nell’ entrata delle 
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■afe private , come ne’ templi , tagliate vennero 
attorno la faccia , ed anzi pur infrante . 

Nè è già da credere, che dell' Erme foffero di 
molto pii) eleganti quelle ftatue, che col nome di 
Dedali dai Greci chiama ronfi , benché celebrate 
tanto e commendate; imperciocché allo fcrivere del 
Winkel. (fedo foleano gli Scultori della Grecia de* 
baffi tempi dire, che fe Dedalo tornade al mondo! 
ed opere faceffe fimili a quelle , farebbe meflo a 
fifchiate . 

Par dunque che dal confronto dell' epoche ,' 
in cui fecondo daffici Scrittori vennero le Arti del 
Difegno a regolarità ed eleganza predo le accen- 
nate due nazioni, venga a fard manifedo, che quan- 
to è verofimile, che, allor quando la arti Etrufche 
recate vennero nella Grecia, ritrovar potcronfi a 
quel grado di perfezione addotte, in virtù del quale 
la vida dell’ opere loro giovar potè ai progredì 
dell’ arti Greche; altrettanto incoerente e diri) pur 
Arano farebbe il penfare col Conte di Caylus e 
coll’ Heine , che dal commercio coi Greci perfe- 
zionata fiali la maniera di operare degli artefici 
Etrufci. Della folidità di una tal coochiufione ga- 
rante dir fi potrebbe il Winkel. medeficno : Non 
folo infatti di alquanti monumenti dell’ arti Etruf- 
che del più antico ftile parlando ebbe , come già 
è detto , a chiamarli mirabili > ma di altri del fe- 
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tondo (lile facendo menzione ha dichiarato edere 
la formaiion loro anteriore alla cognizione de’ lavori 
Greci nell’ Etruria . Or domando io , fe i prodotti 
del fecondo ftile dell' arti Etrufche riconofconfi per 
anteriori a tal epoca, come rifiutar fi potrà di te- 
nere per tali quelli del primo fiile , che da quello 
Scrittore chiamanfi mirabili l 

Articolo «III. 

Se dall a Storia delt arti dell' Etruria e della Grecia 
irtdizj ci fi offrano , onde poter concbiudere, quale 
di tali due nazioni fiata fia debitrice alt altra 
de' progredì rifpettivi , che fatti vi hanno le Arti 
del Difegno . 


L A Storia dell' arti Etrufche e Greche ci offre 
nella divertita del periodo, che impiegarono 
effe arti predo tali due nazioni nel depurarli dalla 
primigenea rozzezza , ed accollarli alla perfezione , 
un fatto, che al fommo degno mi fembra di riflef. 
fione, c precipuamente per chiunque invelligar vo- 
glia e feoprire quale di effe nazioni fia da crederti 
debitrice all’ altra riguardo ai progredì predo di lei 
fatti dall’ Arti del Difegno. 

Dalle diverte maniere e forme, che nel gullo 
dell’ arti Etrufche ravvifate fonofi dal C. diCaylus, 
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irtinte cosi e differenti fra loro, che ciafcheduaa 
a fuo dire eflfer porrebbe argomento di una differ- 
taziooe particolare, nulla meno che dalia dilliniio- 
ne degli (liti diverfi nelle medelìme notati dal 
Winkel. , viene a farli manifelb, che con fomma 
lentezza progredirono le arti Etrufche a quella re« 
polarità ed eleganza cui pervennero. Egli è fuor 
di dubbio , che ad uno Itile non poh tener dietro 
un fecondo, né a quello un terzo, fé non fe dap- 
poiché l’antecedente pervenuto fi trovi ad un certo 
punto di maturità; allora è foltanto che una forma 
di (file può dar luogo al nafcimento di altro. Lo 
(fello è da dirli riguardo alle forme di gullo ; im- 
perciocché mal può una certa maniera di gufto fco- 
ftarfi nel migliorare dalla introdotta e (labilità lino 
a quel fegno, che difcernibili renda le opere dell’ 
, arti di un’ età da quelle di un’ altra , ficcnme è 

, avvenuto fecondo l’accennato Scrittore nell' arti 

, Etrufche , fenza che da una ferie non breve di 

fucceffivi artefici vinte non fianfi di molte dificoltà, 
f. che fempre in gran numero oppongonfi a chi lì 

, propone depurare dall’ imperfezione le opere, che 

imitando fi correggono. La moltipiicità delle forme 
j degli Itili e di gulto nell’ arti Etrufche ravvifata 

è adunque certo indizio, che il miglioramento e 
} perfezion loro fu l’opera di molti fecoR. 

Con fomma velocità all' incontro veggooG 
G 4 av- 
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avvanzare alla perfezione le arri Greche da ciaf- 
cheduno al lume di quanto ne fcrive il WinkeL ; 
la più riraota epoca degli artifti della Grecia non 
prima incominciar fi può , die' egli , che dallo Ga- 
tuario Giziada , che ville nell’ Olimpiade Nona ; 
l’epoca del maggior fplendore delle medefime può 
fecondo lui fidarti circa f Olimpiade ottantefima ter- 
za., nel qual tomo di tempo vide Fidia , od al 
piò tardi verfo l’Olimpiade 104-, nella quale fiori 
Prafitele, giacchi, coochiud’ egli , è fuor di dubbio, 
che dopo la morte di AlefTandro Macedone comin- 
ciarono le arti Greche a decadere. 

Or come nel lungo e graduato periodo, che 
l’arti Etrufche impiegarono nel follevarfi a regola- 
rità ed eleganza, un indizio palefe io penfo rifeon- 
trar fi debba di non eder gli Etrufci dati debitori 
della regolarità ed eleganza dell’ arti proprie fe 
non che a loro fiefii, così io tengo per fermidìmo, 
che nel breve fpazio di tempo dall' arti Greche 
impiegato a pervenire a quel grado di perfezione , 
che refe le ha oggetto dell’ ammirazione dell’ età 
poderiori , ravvifar fi debba un palefe tedimonio 
della derivazione di tal perfezione dalla vida ed 
imitazione dell’ opere dell* arti Etrufche . 

La codante odervazione ed efperienza attedano, 
«he lento e pigro i mai fempre il pado, che le 
opere degli uomini fanno nell' accodarli alla rego- 
larità 
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la riti e nel follevarfi a perfezione. Quella verità 
fi manifella Copra tutto e provali dal teftimonio 
della Storia delle bell’ Arti , dalla quale fi raccoglie 
al lume di molti fatti e di raolrilfimi efempli,com* 
elle approlfimate non fonofi alla perfezione , anzi 
neppure ad un certo grado di eleganza e regolarità 
fe non fe dappoiché per molti fecoli da molti arte- 
fici fatti fi fono replicati tentativi . 

All’ incontro poi l’ ofiervazione ed efperieoza 
collante medefima ci perfuadono , che non mai è 
avvenuto , che un tal palio lento e pigro fiaG dall* 
arti tendenti alla perfezione fatto celebre e refo 
fpedito fe non fe in virtù di qualche fortunato ac- 
cidente, vale a dire in grazia della compirfa de’ 
prodotti , del felice riufcimento dei tentativi fatti 
precedentemente da altra nazione dell’ arti medefì- 
me in tempi anteriori coltivatrice. La villa di que- 
lli infatti rifparmia a chi gl’ imita molte delle pro- 
ve e de’ tentativi , e dirò pur molti degli errori 
flefll , che prima di pervenire a tal meta hannofi 
dovuto incontrare e follenere da chi non ha avuta 
altra guida che quella della natura, vale a dire delL 
ingegno proprio . E partendoli dal punto al quale 
trovanG gli altri pervenuti, con agevolezza può av- 
vanzarfi nel cammino. Nè fono già per mio avvifa 
poco valutabili fiffatti indizi > chi in vece di c®n- 
ghietture efigelfe dimortraiioni in tal genere di cofe 
farebbe indifcreto non folo, ma irragionevole. 
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Suppongali che dal dente edace del tempo o 
da una di quelle catadrofi, che didruggono la me- 
moria delle cofe, di (perdendone i regiftri illanguidita 
ed ofeurata fi trovi la Storia dell* arti delle nazioni , 
predo cui oggi fiorifcono in Europa ; fuppongafi 
d.iIP altro canto , che inficine colla civilizzazione 
«olle leggi e col commercio le feienze eziandio 
e le arti facciano di grandi e rapidi progredì in 
America. Qual congettura dovrà fare il Filofofo, 
che forfè fode per forgere da qui ad alquanti fecoli 
in quella riguardando alla Storia dell’ arti Ameri- 
cane fiorenti e profpere , ed ai frammenti d’idoria 
dell’ arti Europee decadute o perdute? Egli mi par 
naturale il fupporre, che le più tenui notizie della 
«ultura attuale dell’ Europa congiunte a quelle 
della primigenea rozzezza dell’ America innanzi 
della fua comunicazione coll’ Europa, e quelle degli 
èfordj e progredì , che nella medefima vi hanno 
fimo le arti in feguito di una tal comunica zion fua , 
badar debbano a farlo entrare in opinione non mal 
fondata, che dall’ Europa padari fìano in America 
i primi femi cesi delle arti e delle feienze, come 
delle leggi e di ogn’ altra guifa di cultura . 

Egli mi par dunque, che niuno rifiutar podi 
di rifeontrare nel lento e graduato avanzamento 
dell’ Arti del Difegno predo gli Errufci il conrraf- 
fegno meno equivoco e più certo di aver le mede- 

lime 
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lime feguito quel eorfo naturale , che Tempre ed 
ovunque hanno avuto le operazioni dell’ umano 
ingegno non da altri che da fe Hello guidato , tut- 
tavolta che da una (ìraniera cagione rimallo non 
Ca tal corfo alterato col fofpenderlo o follecitarlo ; 
ed all’incontro chi farà, che nella rapidità del palio, 
con dui effe arti falirono alla perfezione nella Gre- 
cia, non rifcontri il teftimonio pii» palefe e pili cer- 
to dell’ influenza dell’ introduzione nella medefima 
dell' arti Etrufche? 

A Ma quelle a mio credere non mal fondate 
cooghietture vengono poi ad acquifere in certo 
modo il valore e la forza della dimoflrazione , ove 
fi con fide ri , che i pili bei lavori Greci fi enunziano 
da Omero come fabbricati in Lemoo, ifota Pelalgo- 
Tirrena ; che dalla defcrizione, che ci fa l’ Heine 
del Sepolcro di Porfenna (Tom. j.pag.^.), fi rac- 
coglie, che fino a tempi in cui vide quello Re 
dell’ Etruria ultima , continuarono le arti Etrufche 
à partecipare del gullo Egizio, e che finalmente 
dal confronto de’ monumenti dell’ arti dell’ una 
e dell’ altra nazione egualmente che dalle offerva- 
zioni , cui dalla fomiglianza fra i medefimi è fiata 
condotto il Winlcel. , ci fi offrono molti e palefi in- 
dizi ed anzi pur tellimonj non dubbi dell' imita- 
zione dell’ opere dell' arti Etrufche fatta da Greci 
artefici , e preci famente da migliori. 


Chiun- 



Chiunque feti** preoccupazione prende a (cor- 
rere coll’ occhio rifleffivo i monumenti più illuftri 
dell' arti della Grecia, viene a (coprir torto e rieo- 
nofcere, come gli artefici della mede fi ma ricopiate 
hanno e fatte proprie molte forme, modi e cortumi 
dirò così dell’ arte Etrufca de’ più rimoti tempi . 
Scnfìbile riefce a chiunque la conformità delle di- 
verte parti delle figure fcolpite da Fidia con quelle, 
che ne’ monumenti dell' arti Etrufche comunemen- 
te ravvifanfì ; tanta è infatti la fomiglianza fra ii 
caliamento, onde al riferir di Polluce ornata venne 
da tal eccellente (cultore la famofa fua Minerva , 
e quelli che negli ornati di non pochi vali Etrufchi 
antichiflìmi s'incontrano, che qual copia ben fe ne 
palefa . Il capitello , che oggidì Dorico chiamafi 
comunemente, in non pochi lavori Etrufchi incon- 
trali anteriori certamente di molto non foto alla 
perfezione , ma forte agli efordj bensì ftertì dell’ 
arti Greche: E tanto meno è da dubitare, che da 
Greci imitato fiali quell’ ornato nell’ opere dell’ 
arti Etrufche , quanto meno è dubbio, che l’ordine 
Dorico benché con nome Greco a noi pervengo 
originario fia dell’ Etruria : Oltre alferirfi da Dio- 
doro, fiecome riferite l’ Heine (Tom. IH. pag. 44 ), 
che gli Etrufci furono inventori non foto del por- 
tico, ma per fino delle colonne rtefTe, ciò che già 
fopra fi è più a lungo avvertito, e che qui era 
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duopo rammentare , giacché una fiffatta invenzione 
quella importa dell' architettura (leda ; egli è poi 
ofiervabile come Leon Battila Alberti Architetto e 
Scrittore egualmente predante fa o/fervare , che nell’ 
ordine Dorico fpicca fenlibilmente il codume Etruf- 
eo di tirar tatto a Religione , mettendo le patere 
fra mezzo ai triclifì . Aggiungali a tutto ciò, che 
mentre predo Vitruvio fi legge , che quell’ ordine 
d’ Architettura , che col nome di Dorico chiamato 
viene per quedo a Tuo dire, che ai Dori attribuita 
ne viene l’ invenzione , fu il primo che predo i 
Greci prendede forma e (labilità ento , da Diodoro 
Siculo e da Strabone filmo fatti certi che dai Dorj 
feguita venne la maniera Etrufca nell' opera dell' 
arti loro. 

Ma qual tedimonio della derivazione di que’ 
progredì , che l' Arti del Dileguo ebbero predo i 
Greci dall’ imitazione dell’ opere dell’ arti Etrufche, 
può egli bramarli maggiore da chi non ignora co- 
me da Plinio venne dichiarato, che per ogni dove 
difperfe trovate fonofi le (fatue Tofcane : Sìgnt 
Tufcanìca per terrai à'ifptrfa , di quello che fi offire 
dal fuccedìvo graduato allontanamento della ma- 
niera Greca dall’ Etrufca, che manifello viene a 
farli al favore dell’ approdimazione di tre monu- 
menti Greci deferiti! dal Conte di Caylus, in cui 
trovafi effigiato Orfeo tuttavolta che petò difpolfi 
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offervinfi fecondo l’ordine de’ tempi, in cui furono 
fcolpiti : Nel primo di fiffatti monumenti vedefi 
allo fcrivere di tal Antiquario rapprefentato Orfeo 
dal Greco artefice all’ Etrufca ; nel fecondo T effì- 
gie di quello lènte alcun poco del Greco; nel ter- 
zo poi fi ravvifa chiaramente il gufto de’ Greci ? 
Oflervazione a mio parere affai interefTante , della 
quale io credo troverebbonfi non pochi rifcontri , 
ove ofTcrvati ed efaminati veniffero i monumenti 
dell arti Greche in una ferie dirò cosi cronologica 
difpofti, ficcome de’ tre enunziati per me fi è fatto ; 
e che ripetuta varrebbe oltre ogn’ altra a convin- 
cere efler la Grecia fiata debitrice all’ Italia della 
perfezione , cui adduffe le proprie arti. 

Dopo cib inutile riputerei e frufiraneo il rife- 
rire a conferma di quefto i non pochi tratti d’ afiò- 
roiglianza , che fra molte parti dell’ opere dell’ arti 
Etrufche e Greche notati fonofi dal WinkeI.,ove 
quefto Scrittore non avelie foftenuro il contrario , 
e perb dir non fi potelfe che una prova propofta 
ne viene dallo ftefTo oppositore : Annovera egli i 
rapporti d’alfomiglianza fra i diverfi attributi ed 
anzi nella configurazione ftefifa delle divinità di tali 
due nazioni , e ripete che fra le medefime pafsò 
una certa comunicazione ; nè vale il dire che da 
ciò trae argomento a favore della Grecia ; imper- 
ciocché tanto è fenfibile i’infuffiftenza degli argo- 
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menti, che a coti conchiudere l'hanno indotto, che 
potrebbe in certo modo aderirli , eh’ elK foli bade- 
rebbero a perfuadere il contrario quando gli addotti 
di (opra mancadero. E di vero come può mai vpler 
fupporG, che gli antichi artefici Etrufci imitato ab- 
biano i Greci nello fcolpire gli Dei colle ali , men- 
tre egli è noto, come dallo Scoliade di Aridofane 
li dichiara efpredamente , che il primo a dare le 
ali alle figure degli Dei nella Grecia fu Bupalo, 
il quale fecondo Plinio vide intorno l’ Olimpiade 
fedageftma. Ma già tale Scrittore anche a quello 
riguardo contraddicendoli pare abbia confedato il fuo 
torto, e per così dire corretto fiali da fe Aedo; 
non foto da lui li avverte, che prima di Appollodoro 
e diZeufi, i quali fiorirono nell'Olimpiade XC,la 
pittura altro non era predo i Greci , che una rap- 
prefentazione di varie figure fiutate vicine fra di 
loro, le quali , tranne l' azione in cui erano pojle 
/’ una riguardo all' altra , rapprefent avano oggetti 
ifolali che non facevano un tutto quali appunto fono 
le pitture de' vafi Etrufci ( lib. 4. cap. 3. ). Di più 
aderma, che mal podono didinguerfi i lavori Etrufci 
dai più antichi Greci a morivo dell’ adomiglianza 
che regna fra edi , ed alcune opere nella Tofcana 
feoperte fomigtievoli alle Greche de buoni tempi ; 
la qual forma d’efprimerfi ben palefa come perfette 
li ccnfedano da tale Scrittore dedo le opere dell' 
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atti Etrufche , ed in certi guifa da lui convieni*! 
lenza volerlo, che la perfezione dell’ arti Greche 
fu un prodotto dell’ imitazione di quelle dell’ Etra- 
ria, e ciò tanto piò che una comunicazione am- 
mette e (Ter pafTara fra tali due nazioni . A tutto 
ciò è da aggiungere, che mentre parlando di que‘ 
baffi rilievi in marmo e di quelle gemme incife 
dai Greci , il cui difcgno fu a fuo dire efatto ma 
angolofo, energico ma duro e fovvente più forte 
del dovere, dichiara elfer quella la maniera, che 
Diodoro Siculo e Strabine paragonarono all' Etrufca, 
la qual maniera fu fecondo lui propria e peculiare 
della Scuoia Eginetica ; poiché gli arridi di quell* 
ifola abitata dai Dor; fcmbra che più d'ogu' altro 
popolo confervato abbiano 1’ antico (lile ; da lui li 
afferma poi efpreffamente nell’ atto di defcrivere i 
progredì che predo i Greci fece l’ arte nel dar azio- 
ne alle figure, che quivi fi cominciò da un' efpref- 
fione regolare e forte quale ne' lavori Etrufci fi 
fcorge . Non è adunque da dubitare, che dal Winkel. 
(ledo non fi confedi in certo modo l'inganno fuo 
in guifa che fembra fomminidrarci argomento di 
ftabilire l'oppodo della propria aderzionc. Quello 
fledo pub dirli abbia fatto l’ Heine ; imperciocché 
dopo avere parlato della navigazione del ludo e 
della mollezza grande degli Etrufci conchiude di- 
cendo: Io fono d’opinione che nella Grecia dcda 
. , fi ano 




/ 




v 



Digitized by Google 



I»? 

tiano pattate opere dell* arti Etrufche , giacché io 
penfo, che ciò polla rilcvarfi per fino dalle denomi- 
naaiooi di alquante cofe , trovandoli predo i Greci 
Scrittori fatta menzione dei Sandali Etrufchi e dell’ 
Etrufche Lucerne . 

Par dunque che in virtù delle cofe fin qui 
difcorfe fi potette a buona ragione convertite la 
propofizione del Wiokel.; ed in vece di ripetere 
«on lui, che fe le arti degli Etrufci non denno ai 
Greci l’origine, lor debbon però il lor avvanza- 
mento , debba aflermarfi l’oppodo dicendoli , che 
dalla introduzione dell' arti Etrufche pretto i Greci 
hanno avuto origine que’ progretti maravigliofi , che 
pretto loro vi fecero le Arti del Difegno , e che 
tali furono e tanti, che ad ecdittar hanno fin qui 
badato la gloria di quegli antecedo» , dall’ imiu- 
aione delle cui opere derivarono. 
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Sì prende ai efaminare £ onde fio. avve- 
nuto , che ad onta delle fin qui addotte 
autorità e ragioni abbiano il IVinkel . , 
il C. di Caylus , t Heine , il Villoifion 
ed altri tenuto per più verofimile, che 
r Italia alla Grecia che non la Grecia 
all Italia fiata fia debitrice de IT introdu- 
zione c progrejfi. dell Arti del Difiegno. 


Q uantunque volte io ho conliderato, come 
Cvbbene il WinkeL, il Caylus, l’Heinc ed 
il Villoiflbn abbiano di quando io quando 
lafciati traforare ne’ loro detti certi lumi, che con-, 
dur li doveano a riconnfcere e convenire oliere aliai 
più verofimile, che la Grecia all’ Italia che non 
quella a quella Ha Hata debitrice dell' introduzione 
ed avvanramento dell’ Arti del Di legno ; pur tut- 
tavia convenuti (uno nell’ aflerirc il contrario; non 
ho potuto trattenermi dall’ cfdamare eflere fotnma 
la forza de’ pregiudizi Copra gii uomini , fe giunge 
e trafeinare e deludere i più dotti ed eruditi fra 
Iorn ; ed eller vero cib che altri lagnandoli dille, 
«he molte ccfe dxanfi perchè fono Hate dette ; 
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l’ abufo dell’autorità traendo fpeffo a ripetere quanta 
dovrebbe valere a rendere Coppetta l’autorità lidia * 
Le fonti dell’ inganno comune di tali eruditi 
Uomini ridur fi pedono a quelle. La prima è ve- 
rofimile fia fiato il difetto di avvertenza a quella 
menzogne e frodi de’ Greci, mercè cui fi è veduto 
aver elfi tentato di appropriarli quanto di gloriofo 
e di grande hanno elfi incontrato nelle nazioni 
illufiri che li precedettero ; e ciò principalmente 
per aver tenuto dietro ciecamente a Dionigi d’ Ale 
carnalfo , che di tali menzogne fu il propagatore 
predo i Romani , di che egli non ha fatto punto 
millero, avendo dichiarato nell’ opera fua efpreffa- 
mentc di voler mofirare greche tutte le origini 
d’Italia (lib. i.pag. i. ) ; e fi lagna apertamente e 
querelali così ben di Tucidide per aver narrato, 
che barbara era la Grecia e povera a legno , che 
mercè di ladronecci procacciavafi il vitto ; le quali 
cofe al dir di lui dovea Tucidide e potea tacerle: 
«ome altresì di Polibio perchè non dille quanto egli 
avrebbe voluto dicede a vantaggio della Grecia . 
Or quello è lo dorico al quale fedelmente tengon 
dietro, ed a cui detti ed aderzioni riferifeonfi que* 
fopr’ accennati eruditi in tutte quelle parti dell’ 
opere loro, in cui afTermamo e fiabslifcono eder la 
Italia fiata debitrice alla Grecia riguardo all’ intro- 
duzione e progredì dell’ Arti del Ddcgtio. 

H t A que* 
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A quelli opinione é vero fi mi !e, che tratti fieno 
/lati que’ dotti eruditi Scrittori in fecondo luogo 
dalle difficoltà infeparabili , dallo fludio delle Anti- 
chità Etrufche e dal difetto di quelle cognizioni, e 
dirò pur di quell’ accorgimento che a fuperarle ren- 
dcvafi neceffario : Di ciò conviene uno di effi fenza 
Viterbo. Sono quarant’anni circa, fcrive l' Heine (a), 
dacché fi ffudia l’antichità Etrufca maffime nell* 
Italia : I vali , e le incifioni di quelli principal- 
mente hanno fatto sì che un tale fludio venga ad 
eftenderfi ; quindi qualche luce fi è veduta rifplen- 
dere nella fioria di una nobili fiima nazione op- 
prefia non pure fotto la caligine dell’ antichità , ma 
ofeurata bensì ancora parte dall’ incuria e parte 
dalle prave opinioni degli uomini. Nondimeno é 
incredibile la diverfità delle opinioni e l’incertezza 
sei Giudizi intorno a quelle cote, che dai dotti fono 
fiate propofie ad illufirare i monumenti e le Storie 
Etrufche ; così che altri potrebbe per avventura 
venir arredato dii procedere in tale Audio dal fof. 
petto che in efte ogni fatica riefea inutile e vana . 

Né poteva efiere altrimenti; conciofiìachè tra 
quelli che hanno prete ad illufirare le cote Erruf- 
<!)■-• , altri furono alieni da un’ intima cognizione 
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della (lori a antica , altri fprovveduti di quo' fuffidj 
che traggoofi dalla lettura degli antichi Tenitori e 
dalla critica delle antiche lettere , ed altri finalmente 
preoccupati da opinioni , piutroAoche il vero , vi cer- 
carono difefa e folìegno ai proprj pentimenti . Quin- 
di quanto puh illufìrare le lettere e religioni degli 
EtruTci da alcuni fi fa derivare dalle lettere e dai 
riti Fenici ed Ebraici , fecondo altri dai Greci , e 
finalmente fecondo alcuni dagli Egizi. 

E qui non è inutile oflervare come in quell® 
palio dell’ Heine trovali in certa guifa accennata 1» 
fonte dell’ abbaglio, in cui è incorfo il Winkel. , 
il quale, per confezione dello flelTo Scrittore nell*, 
elogio che di lui ha teffuto ( pag. 17.), attefe le 
circoftanze in cui trovofTi non foto agevole non gli 
riufeì , ma anzi neppur permeilo di entrare in quelle 
critiche difquilìzioni che l’ opera fui defìderava ; ed 
al difetto di mezzi per ilìruirfi attribuifee gli errori 
si di Cronologia che di veracità degli avvenimenti, 
onde al dire dell' economiatore nella parte (lorica 
i ripiena l’opera del Winkelman . 

Finalmente coochiude l’ Heine molto avvedu- 
tamente, che nello Audio dell’antichità per approf- 
fimarfi al vero e flabilire alcune cofe con maggior 
fondamento egli d raeftieri.che vi fi entri con ani- 
mo libero e privo di paffioni , onde con candidezza 
e premura fi cerchi e poi fi abbracci quel folo che 
H z 1 » 
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]■ tcfa efige; «è dar fi dee ad una congetiur® 
ancorché probabile peto eguale a quello che fi <U 
a cofe fondare fopra la fede de’ monumenti e delle 
ftorie : Nel conghietturarc poi ficcome molte cofe 
to 1’ ajuto dell' ingegno nelle antiche ruine debboofi 
reintegrare ed altre riftaurare , cd altre fupplire e 
connettere tutte infieme affinchè concordino , cosi 
fola colui riufcir vi pub felicemente il quale fpo- 
gliato l’animo delle opinioni che derivano dall’ in- 
dole e coffumi del noftro fecolo, e dalle noffre re- 
ligioni , abbia foltanto prefente alla mente la vita 
degli antichi uomini e l'indole c natura delle me- 
morie e ftorie antiche. 

In terzo luogo poi io fono d’ avvilo, che con- 
tribuito abbia fommamente fe non ad introdurre , 
almeno certo a propagare il dubbio fe piuttofto 
l’ Italia alla Grecia che non quella a quella Hata 
fia debitrice dell’ introdurtene e dell’ avvanzamento 
dell’ Arti del Difegno l'eflerfi comunemente cre- 
duto , che , quanto intorno gli Etrufci fi legge, rife- 
rir fi debba a quelli che abitarono 1’ Etruria ultima 
o pofteriore oggi chiamata Tofcana,non avvenen- 
doli o non fi rammentando avere gli Etrufci avuta 
lor antica fede e fommamente aver fiorito in quella 
parte d’ Italia , che oggi dicefi Lombardia , e che 
pretto gli antichi Scrittori denominata viene Etru- 
ria Circompadaua ; il qual errore equivoco o di- 
■ u men- 
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meri ricama che dir fi voglia, è verofìmilmente de- 
rivato da quello, che, mentre ampia e chiara men- 
zione fatta trovali del valore in ogni maniera di 
fcienza e di arte di quegli Etrufci che l' Etruria 
pofteriore oggi Tofcana abitarono, da quanti delle 
Italiche antichità hanno prefo a ragionare , poche 
e fcarfe notizie incontranti predo gli Scrittori mo- 
derni di quegli Etrufci che le pianure Circompadane 
fìgnoreggiarono : Livio , Polibio , Plinio, Strabone , ed 
altri fra gli antichi , che quelli hanno tenuto dif- 
eorfo piuttoflo che darcene una chiara e dipinta 
eontezza par che l’abbiano ne’ leggitori loro fup- 
polla; e ciò verolimilmente perchè a tempi loro 
non erano per anche fmarriti gli annali dell’ Etrufco 
Impero, noti fecondo Cenforino (de die natal.) a 
Varone, ed in cui non è punto da dubitarli fe molte 
notizie intomo gli Etrufci Circomoadani fi conte- 
nelfero, giacchi attendendoli allo dello Cenforiat? 
la fiotta delle diverfe età di tal impero trovava!! 
in quelli raccolta ed inlieme la predizione vi (t 
leggeva della fua diffrazione. Il Marchefe Mafiei, 
alla cui oflervazione non è ciò isfuggito , fu d'av- 
vifo ( Itali primitivi ) che perciò tanta menzione 
degli Etrufci che nel mezzo dell’ Italia abitarono 
prefio gli Storici s' incontra e si poca di quelli che 
i due lari dominarono perchè poco piò delle antiche 
genti rapendoli che quanto ebbero far coi Romani 
l. i H 4 non 



son è però maraviglia che dell* Et rari a confinante 
con quelli tanto fi parli dagli Scrittori e poco O 
nulla di quella da loro rimota. 

E certamente turtavolta che degli Etrufei par- 
landoli e dell' arti loro , di quelli a' intendere i 
quali abitarono la Xofcana, uopo farebbe che a per- 
dere venifTero il lor valore fe non pienamente al- 
meno in gran parte quegli argomenti in virria de’ 
quali fi è fatto manifefto quanto male fianfi apporti 
quegli Scrittori, che avvifati fi fono di riguardare 
la Grecia qual ammaefiratrice dell’ Italia nell’ Arti 
del Difegnot Imperciocché gravi dubbi muovere fi 
pollano Ce prima che predo i Greci abbiano elfo 
erti fatti de’ grandi progredì io quella parte d'Etru- 
ria , che oggi dicefi Tofcana . E in fatti 1’ Heine 
non nafconde tal fuo abbaglio dopo aver egli detto 
che l’epoca della decadenza degli Etrufei per le 
continue guerre da loro fortenute ora contro i Calli 
ed or contro i Romani , dai quali rimafero final- 
mente feonfitti , coincide con quella in cui le arti 
nella Grecia trovavanfi addotte a perfezione, vale a 
dire circa a que’ tempi in cui Serie paCsò nella Gre- 
cia, nella qual epoca furonvi, a fuo dire, floridiffime 
le arti , palla poi ad affermare , che gli Etrufei non 
poterono produrre opere cotanto eleganti fe non che 
negli ultimi loro tempi ; ai quali , al dire di tale 
Scrittore, debbonfi riportare i vali e gli altri monu- 
menti Enufchi. Ma 



• Ma (ebbene qned’ ultima fonte dell’ abbaglio dì 
coloro, i quali nella Grecia additata hanno l’am- 
maeftratrice dell' Italia ami dell’ Europa tutta nell’ 
Arti del Difegno egualmente che io ogn’ altra uma- 
na difciplina , palefe faccia in fe (leda nullameno 
che le altre due fopraccennate la propria infudillen- 
za ed erroneità ; ciò non pertanto offrir potendoli 
ad alcuno qualche argomento negli Scritti di alquanti, 
onde avvifare che le ani degli Etrufci in quella 
parte d'Etruria fiorirono nella quale maggior copia 
di monumenti difotterrati vi lì fono e maggiormente 
celebrata trovali dagli Scrittori , mi par quindi op- 
portuno prendere ad efpone paratamente quegli 
argomenti , in virtù de’ quali io penfo che tener lì 
debba, che le Arti del Difegno hanno prima che 
in altra parte dell’ Etruria dovuto avere fe non gli 
cfordj almen certo l’avvamamento loro in quella 
che Circumpadana o Superiore trovali predo gli 
Scrittori chiamata. 

Articolo I. 

Non t da dubitare che gli Etrufci abitato non abbia- 
no nt' Secoli più rimoti le pianure Circumpadane . 

• I , • ) 

I O reputo inutile il cominciare qui dall’ efporre 
paratamente quale e quanto fia l’ inganno dell’ 
Heine fuppooendo, che allora Can.G le Arti del Di- 
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fegno trovate nel maggior fiore predo gli Etrufci, 
quando ebbero a combattere a lor difefa contro i‘ 
Galli poi contro i Romani che gli artalirono vio- 
lentemente ; ripugna infatti il fupporre, che una 
nazione turbata da afpre guerre predar G pofTa alia' 
coltivazione dell’ arti belle con tanto ardore da 1 
poter follevarle a quella perfezione cui pria nort ; 
trovaronfi addotte : a ciò fi richiede l'ozio della 
pace e gli agi della nazione ; per la qual cola 
quand* anche da molti frammenti dorici raccoglier 
noi fi potefle, e chiaramente noi affermaffe il WinkeL' 
dicendo come fi è veduto, che circa a’ tempi della 
guerra troiana è da tenerli prodotte quell’ opere 
dell’ arti Etrufche, di cui egli tede l’ encomio , argo- 
mentar fi dovrebbe aver le arti fiorito predo gli 
Etrufci a que’ fecoli anteriori , in cui podenti e tran- 
quilli godettero dell’ accennato ozio ed agi della 
pace . 

Or tali fecoli felici per gli Etrufci quegli ap- 
punto fono precifamente, ne’ quali ebbero lor fede 
e dominarono quella parte d’ Italia, ebe corteggia al 
lungo il fiume Pò , vale a dire l’ Etrutia Circotn- 
padana ; la quale non è per modo alcuno da dubi- 
tare che data non fia la prima lor fede non meno 
che il fortegno di lor portanza e ricchezza. 

Leggefi infatti prertoLivio(Decad.i.lib.5.c.i9.) 
che tutti que’ luoghi che fogo di ti dal Pò , tranne 
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l’ angolo dei Veneti , i quali foggiornano all' intorno 
del feno del mare, lino alle Alpi furono dagli Etru* 
fei polTeduti . Ed attefta Polibio , che tutti i campi , 
«he dall’ Apennino e dal mare Adriatico terminati 
vengono, furono un tempo abitati dai Tirreni, nel 
qual tempo podedevano anco i Campi Flegrei fl 
i, quali fono intorno di Capua • di Nola. 

* • • * " * *...•**. 

Articolo II. 

Cii Etrufci abitarono le pianure Circompadane ne' 
t Setoli così rimoti che creder fi potrebbe , che tal 
■ parte d Italia fia fiata la prima od almeno la 
più antica loro fede. 

T7 Agionando il Cluerio dell’ultima Etraria oggi 
detta Tofana e degli antichi abitatori fuoi , 
dopo aver aderito che i primi fra quelli ebbero un* 
altra fede , pada a dichiarare, che tal prima lor fede 
non pub adeguarli fe non fe a quel tratto d’ Italia 
ove foggiomarono,che fta comprefo tra l’Apennino 
e le Alpi lungo il Pb. E altrove tenendo dietro 
all’autorità di Erodoto, di Marciano Eradenfe, di 
Dionigi Alicaroadeo e di Plinio, afferma che da 
quella lor prima ed antica fede padarono nella Tos- 
cana : 1’ Etruria Circompadana, die’ egli, è data cer- 
tamente l’ antichiflima « prima fede degli Etrufci , 

dalla 



dalli quale pillarono in fcguito in quel tratto di 
pie fé , che dall’ Apennino lì edende fino al mare 
inferiore, e dal Tevere al fiume Magra, che detto 
venne Erruria . 

Ciò fi rende aliai verofimile ove contender 
non vogliali al Bardetti edere i primi popoli lira* 
Dieri venuti in Italia calati nella medeGma dal 
Nord, di che rende non poche ragioni capaci, fe- 
condo a me pare, a convincere i non preoccupati ; 
fra tali popoli venuti d'Alemagna in Italia contanfi 
i Liguri del paefe Circompadano , i quali non podon 
certamente tenerG per Celti d’origine vietandolo 
efpredamente Strabone (lib. a.)» ma bensì più predo 
per Germani, che, al dire del Bardetti , portarono 
nell’ età vetudidime il nome di Marici , e di cui 
a fuo credere fu condottiero quel celebre Mare: o 
Riarde o March, che fecondo Eliano dir G può il 
più antico di quanti furono in Italia ; e dicefi figlio 
di Thuidone infiitutore de’ Germani . Il dirli che 
quedoMares fu metà uomo e metà cavallo, parreb- 
be che piuttodo che fignificare, eh’ ei fu il primo, 
che monradc e frenade tal animale, ficcome ha pen- 
fato Prenedino , potede fignificare eGer egli dato il 
piimo che conduGe in Italia gente a cavallo ; ve- 
(oli utilmente fu queda allegoria inventata a com- 
provare la tradizione di un tal fatto , ed i Greci 
«ppropriandofela giuda lor codume ne formarono 
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la favola de’ Centauri , mercè cu! vollero forfè tra- 
mandarci la forprefa , che gli Aborigeni offia primi 
abitatori dell’ Italia fentirono al comparir de’ Ger- 
mani a cavallo: Un qualche indizio della fermata 
de’ Germani condoni da March nelle pianure Cir- 
compadane potrebbe rifcontrarfi nell’ antica deno- 
minazione di Marengo, ferbata da una Terra del 
Mantovano; imperciocché s’egli è vero, come penfa 
il Bardetti ( cap. 6. art. i.), che il teftimonio de’ nomi 
tener fi vuole in gran conto, perchè a fuo dire fi è 
da molti offervato, che i nomi geografici più cole 
infegnano intorno l'antichità, delle quali non fi ha 
altronde notizia, dee fiffatto teflimonio valere tanto 
maggiormente nel cafo nortro, quanto che da tale 
Scrittore fi ofa parlando di certo luogo detto Ma- 
rengo o piuttorto delle vefligia del Cartello de* 
Marici, fituato fra le città di Pavia e di Alertandria . 
Infatti una tale induzione a molto maggior ragione 
applicabile mi fembra alla Terra di Marengo elì- 
ftente nel Mantovano per e (Ter e più propinqua all’ 
Alemagna e porta fopra una di quell’ eminenze, che 
cominciando da monti, che fiancheggiano il Iago di 
Garda , fi crtendono per tale paefe lateralmente al 
Mincio fino al Pò ; le quali fembrano in certa 
guila le radici di que’ monti, e furon verofimilmente 
la via per cui calarono i Germani in Italia. 

Della fermata di altri popoli procedenti dal 

Nord 
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Nord al lungo di tal via ci fi offre tettimonio dal 
trovarli ricordati da Strabone i Stonni dopo i Tren- 
tini (lib. 4): Plinio dice che al Nord dell’ Italia 
furori gli E uganii , capitale de’ quali fi ditte Stonno , 
terra fituata nel principato di Trento ( lib.j.cap. 20). 
Lidio Iago detto venne da Catullo quello di Garda j 
e già leggelì pretto Erodoto, che i Lidii riguarda- 
vano gli Etrufci ficcorae lor fratelli ; e Sidonio Ap- 
pollinare da Claudiano chiamato eruditi ffivus vi re- 
turn dichiara, che ilLambro aligofo, il ceruleo Adda , 
il pretto Adige , ed il pigro Mincio nafcono dai 
Monti Liguttrici ed Euganei ( Ep. j. lib.i.) . Mr. Fre- 
tet conviene edere affai verofimile, che le prime po-' 
polazioni dell’Italia non fianvi approdate per mare; 1 
ma non fembra, che fìa molto felice nel dare la 
ttoria di quelli ; vnole che i Liburni venuti dalla 
Croazia liano approdati nella Puglia , nella Sicilia , 
e nell’ Abruzzo, e fuceeffivamenre effondendoli oc- 
cupati abbiano i paeli limitrofi all’ Adige , ed in fe- 
guito quelli che fiancheggiano il Pò ; penfa innoltre, 
che i popoli, che per le montagne del Titolo e del 
Trentino penetrarono in Italia, fodero Celti piur- 
totto che Germani . Ognun vede , che non folo è 
ideale , ma incoerente il fupporre che da tali Iati 
calati fiano i Celti in Italia ; e che giacchi! 1 ’ Au L 
tor Francefe fi è avveduto, che vennero in frali* 
popoli per le vie del Tiroio e del Trentino, dove* 
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rfconofcere come tai popoli procedettero dall’ Ale- 
magna. i 

Non contender?), che in feguito di tal venuta 
quella feguita non Ha di qualche popolo dell’ Orien- 
te e di Egizi precifamcnte ; l'EtruTco linguaggio 
fparfo trovollì di voci appartenenti ad Orientali Dia-, 
letti : Per altro oltre che è da ricordare, che i Tir- 
reni Pelafgi furono grandi viaggiatori , egli lì vuol 
poi avvertire, com’ è aitai verofimile, che, ne’ rem pi 
rimotiflimi di cui fi parla, le lingue del Nord fer- 
barono in mezzo alle variazioni loro molte confor- 
mità con quelle che parlate vennero nell’ Oriente : 
L’ origine comune dee avervi lafciata un’ impronta . 
Quello che è certo però fi è, che di molti vocaboli 
Germanici eziandio è da credere abbondale 1 Etruf- 
co j giacché il Latino fecondo il Marchefe Maitei 
derivato dal Pelafgico fparfo fe ne vede a mifura, 
che colla rifleflione fi efamina ne tempi piò anti- 
chi. Caput a cagion d’efempio può derivare tanto 
bene da haupt com’ eziandio da kopf , pifcis da 
fifch ; fuffragium da fragen ; habere da habel ; via 
da veg ; herus da herr ; ed altri limili . 

Forfè il nome Hello di Etrufci non ci offre, 
che una picciola alterazione di quello eh ebbero in 
Alemagna i Marici,che tal feconda denominazione 
prefero, com’ è detto, dal lor condottiero. Già fopt* 
fi è detto, che quelli tcneaiì per figlio di Tniltone. 
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T eutifci e Thuifci che vale divini corrifponde al 
nome di Tufci,che appunto ha quella (Iella lignifi- 
cazione (e). Nè fono io già il folo o il primo ad 
avvertire a fiffatti rapporti. L'autore di una difier- 
tazione inferita nel tom. r. par. a. delle Memorie 
dell’ Accademia di Cortona dichiara di elTere per- 
fuafo, che i Tofcani popolo d’Italia antichilfimo 
nel nome convenghino coll’ antichilfimo popolo del 
Settentrione . 

Oltre a tutto quello panni fia olTervabile come 
il nome generale della nazione Etrufca ne’ più ri- 
moti tempi di Rafenna ha una derivazione Germa- 
nica derivando probabilmente da Rtfen che vale 
Viaggiare . Denominazione che acquillarono que’ 
Germani, che dalla Germania viaggiarono nell’ Ita- 
lia. Nelle Memorie dell’Accademia delle iscrizioni 
di Parigi (tom. 18. pag. 98.) trovali dichiarato, che i 
Rafenci furono originariamente il popolo (ledo, che i 
Reti antichi abitatori del Trentino e di quella parte 
del Tirolo , che comprende la porzione di Alpi , fra 
mezzo alle quali fcorre l’Adige*, di che fi adduce 
a tellimonio Livio e Plinio. Egli è vero, quivi G 
Soggiunge, che quelli Reti credonfi Etrufci in quelle 
parti rifugiati dopo la Sconfitta eh’ ebbero dai Galli 
, 600 

(a) Diaaig. Ut. r. Plìa. //>. j. 
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óoo anni prima dell’Era Criftiana predo il Ticino, 
ma è quello un equivoco derivato da altro intorno 
l’origine degli Etrufci . Ne è da dire, che Giuftino 
ha fomminidrato a tal equivoco argomento, dando a 
credere che gli Etrufci fconfitti al Ticino condotti 
veniffero nel Trentino e Titolo da certo lor Duce 
per nome Reto, da cui a fuo dire ricevette tal 
paefe il nome di Retia ; imperciocché l’ abbaglio di 
Giurtino fi fa rodo roanifedo, ove fi rammenti come 
efpreffamente Livio afferma , che molto prima dell’ 
accennar* epoca le montagne Trentine trovavanfi 
abitate da Gente Etrufca : Non v’ ha dubbio die’ 
egli ,che l’origine della Gente Alpina non fia Etruf- 
ca e fpecialmente dei Reri ; il che palefano i luo- 
ghi (ledi . 

Che s'egli 6 da credere, che l’Etruria Circom- 
padana data fia la prima fede degli Etrufci, quella 
parte d’Italia cioè nella quale i primi diverfi popoli 
Cuoi abitatori formarono un corpo di nazione, non 
pare fia da dubitare nemmeno che nella medefima 
abbiano avuto fe non gli efordj almen certo il pri- 
mo lor avvanzamento le Arti del Difegno ; tanto 
più poi che il lento e graduato lor incremento no- 
tato dal Winkcl. e le diverfiti de’ generi e degli 
flili avvertite dal C. di Caylus cofpirano a perfua- 
deTe, che non altrove pub voler ricercarli la culla 
dell’ Arti Etrufche fe non fe in quella parte d’ Etra- 
I ti» a 
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ria , nella quale prima che nelle altre avendoli dagli 
Etrufci formato un corpo di nazione, argomentar fi 
dee che prima che altrove trovata fiali in quelle 
circodanze che al nafci mento dell’ Arti belle ri- 
chieggonli . 

Io non diflimulo veramente, che ad indur qual- 
che dubbio, fe gli Etrufci abbiano abitate le pianure 
Circompadane prima che la Tofcana, vale a dire 
quella parte d' Etroria che ha ferbato il nome de* 
fuoi primi abitatori perchè efeote dalle invafioni 
de’ Galli e di quegli altri popoli barbari che fuccef- 
fivamente opprcdero le Circompadane pianure a le- 
gno di forzarle a cangiare più volte di nome, valer 
potrebbe predo alquanti l’aver dichiarato Livio, che 
gli Etrufci abitarono in dodici Città le terre polle 
di quà dall* Apennino , di poi quelle fituate al di 
là di tal catena di Montagna ; ma ben lungi che 
queda forma d’ efprimerfi dello dorico muover debba 
ad un fidarlo fofpetto, giova anzi a confermare il 
padagqio degli Etrufci dalle Circompadane pianure 
nella Tofcana già enunziato dal Cluerio dietro 
l’autorità di antichi Scrittori t Infatti s'egli è vero 
per una parte, che i rapporti cerne fuol dirli e le 
relazioni non foglietto dagli Scrittori adumerfi Tem- 
pre dal luogo in coi fi trovano edi dettando l’opcre 
loro , ma bensì più fpedo dalla patria propria ; e fe 
per l’altra parte non è altrimenti da fupporre,che 

della 



* 3 * 

della fi» patria abbia Livio potato dimenticare, men* 
tre Scriveva, un tal parto in tempo che fi fa che per 
fino nel linguaggio, onde in tutto il corfo dell’opera 
fua fece ufo, trafpira una cortante Patavinità, egli 
non pare che dubitar lì porta della naturale intelli* 
gonza di un ral parto ; e però piò predo che riferire 
l’efpreflione Cit Aptninum a quel tratto di paofe, 
che comprefo trovali fra l’Apennino e Roma , debba 
anzi riferirli a quello che comprefo ila fra l’Apen.- 
nino, il Mare e l’Aipi. 

Articolo III. 

* * **• I ’ . 

Ove pur ammetter non fi voIefle,cbe le pianure Cir- 
compadane fiate fiano la fede primiera dell Etrufca 
nazione , farà forza peri nelle medefime rawifare 
la prima fede della poffanza e fplendore di tal 
nazione. 

E Gli non è punto da dubitare, che in quell’età 
rimote precifamente nelle quali gli Etrufci 
abitarono le pianure Circompadane , eftefi cotanto e 
per terra e per mare aveana i domini loro che allo 
fcrivere di Eradide, di Ariftide (Orar, in Bacc. ) 
e di Diodoro Siculo ( lib. 5 ) parve che il mondo 
divifo ft trovarte fra erti e gl’ Indiani ; quelli 
l’ Oriente , e gli Etrufci 1 ’ Occidente intieramente 
dominando. Pi ciò pure fembra , che tertimouio ci 
faccia palcfe Livio (Decad. I. lib. 5 c. 19) là, ove 
1 2 narra 
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nana che i domini dei Tofcani prima dell’ Impera 
Romano fi difendevano moltiffimo sì per terra che 
per mare, e per fino al fuperiore ed inferiore giuri* 
gevano , da cui in forma d' Ifola circondata trovali 
l’Italia ; ed i cui nomi fedi vagliono a fuo dire 
d’ argomento dell’ immenfo potere di tale popolo ; 
imperciocché come gl’italiani chiamano l’uno il 
Mare Tofcano dal comune nome del popolo, e 1’ al- 
tro Mare Adriatico da Adria Colonia Tofcana ; cosi 
ì Greci quello chiamarono Adriatico, l’altro Tirreno . 

Ma ancor più efprelfamente cib dichiarali da 
Polibio col dire, che in quell'età, in cui gli Etrufci 
abitarono que’ campi che terminati vengono dall’ 
Affinino e dal Mare Adriatico, acquillarono grande 
credito di valore e di virtù ; dopo di che foggiunge, 
quali a riprenlione di coloro che di cib non fonolì 
avveduti, che dagl’ i fonografi riferir non fi dee altri- 
menti la pofTanza degl' Etrufci a quel paefe, nel quale 
ora elfi abitano, vale a dire la Tofcana, ma bensì 
ai predetti campi o pianure , le Circompadane cioè , 
ed alle ricchezze che dalle medefime traevano. 

E qui parmi olTervabile come le fede cagioni 
intrinfeche ed effenziali fogliono avere gli fedi effetti 
così riguardo alle politiche cofe, come alle tìfiche ; 
e cib ad onta delle accidentali mutazioni, delle for- 
tuite modificazioni e delle frane ed incoerenti com- 
binazioni medefime; a quella guifa che l’Etrufco 

Lu- 
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Impero tratte Tua pottanza, fue forze e ricchezze 
dalle pianure Circompadane . Ed anzi tali lor forze, 
pottanza e ricchezze trovaronlì nel ma (Timo grado 
nel mentre che Matte pianure dominavano; così 
per egual modo il Romano Impero allora divenne 
pili fiorente e più orgogliosi, quando per le pianare 
Circompadane fi elicle : Di tal verità abbiamo per 
tettimonio e garante Tacito e Tullio. Quando fu- 
rono ricevuti a cittadinanza i Trafpadani , allori 
fiabile divenne, dice il primo, la quiete interna, 
ed allora fu che contro gli ettemi fiorimmo. La 
Cifalpina tutta, dichiara il fecondo, edere il fior dell’ 
Italia e dover dirli l’ornamento ed il fofiegno dell* 
Impero e popolo Romano. 

Egli è perciò appunto verofimilmente , perchè 
l’Etrufco Impero allora efiefe maggiormente fuo 
potere e fuo nome, quando ebbe Tua principal fede 
nelle pianure Circompadane che da alquanti fcrittori 
dell’ antichità, i quali dell'Italia hanno fatto parola, 
in tal guifa e in tali termini ne hanno parlato, che 
fembra incerto modo, che non altra parte conofeiuta 
ne abbiano fuorché appunto tali pianure medefime. 
Ilòte delle genti chiamara trovali l’ Italia da fiacri 
fcrittori piò antichi ; ed Ifole fiacre detta trovali da 
Efiodo : e tanto meno è da recare in dubbio , che 
con fìffitta denominazione ci fi additi da tal anti- 
chiflirao poeta quel tratto d’Italia prccifameote, che 
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dagli antich : fTimi Etrufci venne abitato; quanto che 
narrando egli , che da Circe e da Ubile nacquero 
Agrio e Latino, dichiara che cosi l’uno come l’al- 
tro regnarono nell 1 I fole Sacre, alle quali gl’ incliti 
j Tirreni comandavano («). Io non conrendo vera- 

mente, che il regno di Latino non fi edendeiTe nel 
Lazio ; ma io credo altresì , che niun argomento 
potrà addurli a negare, che il primo, Agrio cioè, 
non avelie Tuo regno nelle pianure Circompadane. 
Ria lenza piìt oltre fermarci fopra di quello, che 
non è il punto ellenziale di ofTervazione , io non 

Ì dubito affermare che per quante mutazioni e can- 

giamenti nella faccia dell’ Italia creder fi pofTono 
avvenute, non potrà certo voler giammai fupporfi, 
che la denominazione di Ifole convenuto abbia nell’ 
età rimote alla Tofcana : Laddove tutto colpirà a 
perfuadere , che non altra denomioatione riufeir poti 
più conveniente od più appropriata di quella di 
Ifole a dillinguere con chiarezza e precifione dall’ 
altre parti d’ Italia le pianure Circompadane, per cui 
(correndo molti fiumi al Pb tributar) per la maggior 
parte io diverfe ifole dovettero trovarli partite . 

Che fe dubitare per modo alcuno non li pub, 
che e per il commercio loro marittimo e per ogni 
guifa di virtù podenti e celebri furoao gli Etrufci 

in 
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in quell’ età, nella quale dominavano le pianure 
Circompadane , egli fi potrebbe accordare a chi il 
bramale , che in effe vennero dall’ Etruria inferiore 
detta oggi Tofcana, riconofcendo anche in quella la 
prima lor fede , per evitar ogni quiiìione fenza eh© 
percib poteffe voler recarli in dubbio, fe più vero» 
fimil fia che nell' Etruria Circompadana , anziché 
nell’ Etruria propria od inferiore abbiano le Arti 
del Difegno avuto fe non gli efordj, almeno i primi 
e maggiori loro progredì ; imperciocché dall’ efpe- 
rienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi fatti certi 
fi troviamo, com’egli non è altrimenti in quell* 
età, in cui una nazione nafeente, dirò così, fa ogni 
sforzo per difenderli dai nemici affalitori o per 
elìendere Tuoi domini che forger fogliono in mezzo 
ad effa e fiorirvi l’ arti fuddette , ma in que’ tempi 
bensì più felici, ne’ quali godendo effa del frutto 
delle virtù militari civili e politiche degli Avoli , 
pacifica poffeditrice lì trova deile ricchezze , che 
ritrae dal proprio fuolo non meno che di quelle 
che recate a lei vengono dall’ elìemo commer- 
cio ; e quindi degli agj, dei comodi e dei piaceri 
cui tali ricchezze invitano ed offrono. Ma della 
verità di tutto quello tellimonio e malevadore egli 
fi pub qui pur anco citare lo Storico dell’ Arti 
del Difegno : Quelli delle circollanze favorevoli a 
fiffatie aiti predo gli Etrufci tenendo appunto ra- 
I 4 
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gionamento ( lib. j. cap. t.) dopo aver aderito, che 
non altro vale maggiorante a far profperare in 
nao (iato le fcienze e le arti quanto il numero de’ 
Cittadini, foggiuoge, che gli agì, che ad una porzione 
di quedi derivano in grazia della fiorente popolazio- 
ne e delle ricchezze ne' medefimi confolidate, libera- 
no la mente loro dal pefo de’ primi bifogni di guifa 
che può quella ufcire dalla sfera ridretta , in cui dai 
medefimi viene rattenuta e tutta la propria attiviti 
e forza dirigere alla coltivazione delle bell' ani. 

Articolo IV. 

Se fa da creder fi , ftccome forfè a prima giunta p*- 
Irebbe a taluno apparir : , che la fonazione delle 
pianure Circompadane abbia potuto opporre qualche 
ojlacolo al f avvitamento dell’ Arti del Difegnt 
preffo gli Etrufci che le abitarono , e jroJJa voler 
dubitar fi, che in virtù della mede fimo fia più 
verofimile,che P arti Etrufche abbiano avuto ft non 
gli efocdj almeno il più precoce loro avvitamento 
in qudla parte dC E ir uria, che oggi dicefi Tofana , 
anziché in quella che chiamaft Lombardia, 

r 

F Ra le cagioni promotrici dell’ arti belle, una 
delle principali contali la felicità del dima e 
per così dire la Tua temperai ora. Non nego vera- 
mente, che a prima giunta parti non debba, che le 
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pianure Circompadane gareggiar altrimenti non pof- 
fono a tal riguardo colla Tofcaoa. Ciò non per» 
tanto fe fi attende a quanto intorno la firuaziooe 
di un paefe propizia all’ avanzamento dell' Arti 
del Difegno ha fcritto l’cfimio Storico delle mede- 
fiale , entrar fi dovrebbe in dubbio , che tener fi pof- 
fa la quifiione per decifa cosi agevolmente a (van- 
taggio della prima ed a favore della feconda : Mi- 
litano infatti a favor dell’ Etruria Circompadana e 
non dell’ Etruria inferiore quelle ragioni medefime, 
che dal Wmkel. fi adducono ad intendimento di 
dimofirare, come in virtù della qualità del fuolo e 
della Umazione dell’ Egitto dovettero le Arti del 
Difegno avervi un avanzamento più precoce di 
quello che fia nella Grecia . 

L’ Egitto al dire di tale Scrittore godendo dì 
una temperatura fernpre eguale e di un clima caldo 
forniva egualmente ai bifogni tutti della vita . Clrun- 
que abbia qualche contezza del fuolo e della tem- 
peratura delle pianure Circompadane contender ad 
elle non potrà certamente quelli vantaggi medefimi . 
Oltre godervifi di una temperatura predo a poco 
eguale e di un clima piegante al caldo, feraci ne 
fono le terre cosi, che fomminidraoo agli abitatori 
loro quanto al mantenimento non folo , ma beo 
anche ai comodi ed agli agi della vita defiderar fi 
può da una numerofa popolazione : Ni fuppor già 
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potrebbe!! quello vantarlo qual effetto di uno di 
que’ cangiamenti , cui i Filici attribuir fogliono non 
fo quanto a ragione gli aumenti della fertilità. An- 
tichi Scrittori alterano il contrario: Parte fertiliffi-. 
ma dell’Italia chiama Plutarco nella vita di Mario 
il pacfe , che tra l’ alpi e i due mari trovali eora- 
prefo ; ed altrove ricco d’alberi lo dice e di paC- 
coli,da fiumi inaffiato, in dieciotto città divilo inti- 
gni ed ampie, accoocie ad arricchire col commercio 
non meno che atte ai comodi ed agj della vita. 

Diodoro Siculo di tal paefe parlando afferma, che 
quella terra elTendo di fua natura fecondilCma , e 
coltivandola gli abitatori fuoi a perfezione ne trag- 
gono copioliffime frutta . Il Greco Geografo narra a 
che ffraordinaria vi fuol edere 1’ abbondanza di vini 
e di biade, per cui tutto vi fi trova a vii mercato 
(lib. j. cip. ). E Polibio, il quale, come ognun 
fa , molti viaggi intraprefe per conofcere a fondo la 
natura de’ divertì paefi, defcrive le pianure Circom- 
padane in modo, che non lafcia punto dubitare edere 
d’awifo che e per feracità e per abbondanza e 
per ricchezze antepor fi debbano ad ogn’ altra piìi 
felice contrada; per tutto , altrove die' egli ( lib. r.), 
foleano i viaggiatori pattuire intorno il prezzo di 
ciafche^una vivanda a parte a parte , ma qui per 
una fola e picciola moneta provvedeva!! al bìfogno; 
feraci (Timi d’ogni frutta ne fono i campi, fpeffe , 
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grandi e ricche le città , copiofo per ogni dove il 
popolo , grandi c bea formati gli uomini . Io (a 
veramente, che grande didanza pada tra quell’ età, 
in cui gli Etrufci dominarono le Circompadane pia- 
nure e quelle in cui fiorirono Plinio Straberne e 
Polibio ; ma fo altresì , che i detti loro vagliono 
ad attedare almeno, che nell' età da noi lontana 
e che più lì accodano alle anzidette la qualità del 
fuolo non foto inferiore non era a quella della pre- 
lente età, ma forfè attendendo ad etti migliore; ni 
mancherebbero argomenti ove quello di cui lì tratta 
lo richiedeffe , onde lòmminidrar luogo ad una beo 
fondata prefunzione, che maggiormente ubertofo fìa 
flato quel fuolo nell’ età più rimote : le fabbie 
dell’ Arabia furono allo feri vere di alquanti terre 
feraci e modrano tutravia in fe dette gli avanzi 
di un terreno efaurito dalla ripetuta riproduzione . 
La feracità all’ incontro dei terreni dell’ America 
palefano i! vigore e l’energia della natura non ab- 
battuta ni fpoffata dall* arte . 

' Natta meno propizia ai progrefli dell’ arte 
apparifee la condizione dell’ Etruria Circompadana 
di quella dell’ Egitto giuda la defeiizion fattacene 
dal Winkel. , ove dal confronto fra la qnalità del 
clima, del fnolo di fiffatti dne paelì al paralello fi 
patti della loro Umazione dirb così filìca . Scorrendo, 
dice lo Storico dell’ Atti del Difegno , per mezzo 
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l'Egitto un ampio fiume, e per confine avendo da 
Settentrione il mare e dall’ altre parti attillimi 
monti pareva, che formato folle da natura un regno 
ifolato, indivifibile e per confeguenza poflente . Il 
corfo del fiume e l’eguaglianza della fua fuoerficic 
non permifero mai, continua egli, che li dividclfe , 
e fe in certi tempi v’ebbero più Re, ciò ben poco 
durò. Quindi è, conchiude lo Hello, che l’Egitto 
più di qualunque altro pacfe lunga pace e ripofo 
ha goduto, le quali cofe fanno nafcere le arti, ed i 
prngreffi ne favorirono . Chi mai farà cosi poco 
avveduto, che in liffitra pare del quadro, che ci 
offre il WinkeL dell’Egitto, non rifconrri liccome 
nell' altre la pittura fedele ed efatta della Umazione 
delle pianure Circumpadane oggi col nome di Lom- 
bardia chiamare ì Quella nulla meno che 1’ Egitto 
attraverfara viene da un ampio fiume e macftofo 
qual è il Pò altri trenta avendone per tributari ; 
egualmente che l’Egitto fiancheggiata trovali dal 
mare e da due catene di alti monti , ficcome fono 
gli Apennini e l’ Alpi che proteggono le feraci fue 
pianure , le quali però nulla meno che l’Egitto 
polTon da natura riguardarli dellinate a formare un 
regno ifolaro e indivifibile, e quindi a preparare 
agli abitatori loro quella lunga pace e rioofj , che 
nafcer fanno le Arri , e i progredì ne favorirono . 
E appunto di avere gli Etrulci Circompadani go- 
duto 



* 4 * 

duto per lungo tratto di fitTatti beni tedimonio ne 
fanno i vii;, dirò così, e difordini che con etti foglio- 
no affociarfì : molti fono i rimproveri di ozio , di 
ludo, di mollezza e per fino di diflolutezza che ad 
eitì fatti trovanti da Platone (Ep. j) e da Ateneo 
dietro Alcimo, Timone e Teopompo (lib. 4 e 11). 
Polibio ancor più efprefTamcnte db dichiara col dire 
( lib. 5 ) , che perciò vennero gli Etrufci disfatti e 
sbaragliati dai Galli , perchè fnervati di forze e di 
coraggio li trovarono da quel lungo ozio , mollezza 
e ludo, che della lunga pace e della copia di ricchez- 
ze fono infeparabili compagni . 

Tutto adunque cofpira a patefare e pervadere, 
che per quelle ragioni medefìme, per le quali il 
Winkel. è dato d’ avvito che in Egitto abbiano le 
Arti del Difegno dovuto avere un piò precoce av- 
vanzamento che nella Grecia , tener ti dee liccome 
affai verofìmile che i primi e maggiori loro progredì 
farti da effe abbiantì netl’Erruria Circompadana piò 
predo che nell’ Etruria propria . 

Ni dovrebbe già valere a indurre fondato dub- 
bio intorno a quedo il trovarti inferiore di molto il 
numero de’ monumenti dell’ Arti Etrufche in quel 
tratto di paefe , nel quale edendeafì 1 ’ Etruria Cir- 
corapadana di quello che fìa nell’ Etruria inferiore, 
oggi Tofcana . Il celebre March. Maffei opportu- 
namente avverte, che perciò rari fono i monumenti 
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dell’ arti Etniche difTeppelliti nella Lombardia e 
nella Campania , perché da quella cacciati vennero 
gli Etnici per i Greci e per i Sanniti, e da quella 
per i Galli in vetutlidìme età, avanti le quali troppo 
malagevole è , che monumenti o reliquie roofirar lì 
pollano . L’ accennata fcarfezza confermar anzi po- 
trebbe 1’ antichità dell' epoca, nella quale fiorirono le 
Arti del Difcgno predo gli Etrufci Circotnpadani . 
Per altro fe lode qui luogo , non farebbe difficile 
dimodrare , come 1’ Etruria Circompadana eder do- 
vette la prima Officina dirò così de’ vali Etrufci non 
foto, ma dell’ altre opere bensì ancora di terra cotta, 
che in fatto di pladica refe gli Errafci celebri e 
pregiati ficcome già fcpra lì é avvertito: L'abbon- 
danza deila creta in tal paefe e la fcarfezza dei 
marmi dovette a ciò invitarli, mentre nella Tofcaoa 
concorrevano a ciò oppode cagioni ; e fe gli Etrufci, 
che in qucda abitarono , formarono eflì pure opere 
di terra corta , ciò fu verolimilmente ad imitazione 
degli Etrufci Circompadani. Non mancano tuttavia 
m-.'numenfi dell* arti Circompadane, che ne artedano 
non folo Tendenza, ma l’eleganza ancora; tal è 
ona moneta, Tonta cui trovali fcolnita un* teda riu- 
nita eoa tre pefei intorno, e dall'altro foto un uo- 
mo coperto d e!mo ed armato di lancia, attorno il 
quale da ferino io lettere che Orientali o Fenicie 
fembrano, ma veramente Etrufche fono a detta dei 
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dotti , un nome che in caratteri e polmone latina . 
Patu direbbe , e che vcrofimilmente il nome di 
Padova , prima che latinizzato veniffe , efprime ; nè 
il Guarnacci fi e Ho ha faputo avvifare diverfamente : 
Tal è parimenti un baffo rilievo elìdente nel Mufeo 
Veronefe , nel quale Ila delineata una Biga a quat- 
tro Cavalli con ifcrizione Etrufca, molto a mio 
giudizio offervabile , attefa la qualità del marmo , 
il quale lì trae dai foli colli d’ Ede che Euganei fi 
chiamano dal nome particolare di quel popolo Etruf- 
co Circompadano, che nell’ età piit rimote' abitò tal 
deliziosa regione. Tali fi tengono finalmente da 
alcuni eruditi uomini alquanti pezzi votivi in mar- 
mo, confidenti in diverfe tede o effigii de’ ricorrenti 
ed in mani e piedi , che ben palefano non aver po- 
tuto appartenere a datua alcuna , che trovavanfi in 
una villa appartenente all’ Autore di qued’ Opera , 
e che infieme a d altri antichi monumenti fono dal 
nedefimo dati regalati al nuovo Mufeo della Reale 
Accademia di Mantova. Nè è da dubitar punto, 
che moli’ altri ro on umenti dell’ atti Etrufche Cir- 
compadane a'annoverebbero, ove in quelle raccolte 
di monumenti dell’ opere dell’ arti antiche che ai 
Greci fi attribuifcono comunemente fi cercaffe di 
difcernere con cognizione e diligenza da quelli quelli 
che appartengono agli Etrufci , molti de’ quali fono 
al dire del WiokcL , come già fopra fi è avvertito, 
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fomiglievoli li monumenti dell' opere dell’ arti 
Greche dell’ età vetuda non folo, ma de’ buoni 
tempi bensì ancora ; ed ove parimenti maggiore 
folle (iato il numero de’ curiali in tal paefe, che 
tentata ne avelie l’efcavazione con quella collante 
e ferma determinazione, che imped'fce lo liancarlì 
di profondare un Cuoio da tanti (irati foprappolii 
rialzato ; e che appunto io fiffarti rialzi medefimi 
ci fi annunzia per la patria di una aliai lunga ferie 
di nazioni che CuccelTivamente l’abitarono. 

Par dunque che o lì riguardi la Circompadana 
come la prima regione d’ Italia dagli ErruCci abita- 
ta ; o fi riguardi tal paefe liccome l’ emporio delle 
loro ricchezze , del loro commercio e della loro 
poffanza ; o li riguardi finalmente alla lituazione di 
tal parte dell’ antica Etruria in confronto di quella 
dell’ altre , fembra che conchiuder lì polla a huooa 
ragione elTere affai pib verolimile, che in ella più 
predo che nell’ Etruria inferiore abbiano le Arti 
del Difegno avuto fe non gli cfordj certo almeno 
il più precoce loro avvanzamento ; e quindi turta- 
volta che lì parla dell' arti Etrufche antichi (Time 
dagli Scrittori , che ne hanno fatto parole, intender 
fi dee non già di quelle che fiorirono nella Tof- 
cana, ma di quelle bensì pili predo che crebbero 
e profoerarono anteriormente in quel tratto d’Italia 
tbe oggi chiamali Lombardia. 

A co»- 
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A conferma di quello facile e fpontaneo cor- 
rollano addur io pollo qui pure ficcome negli ante- 
cedemi l’autorità delio Storico dell' Arti del Dile- 
guo, il quale non foto dichiara, che di bclliflìmi 
fregi ornate fi trottano le opere dell’ arti Etrufche 
del più antico Itile , alquante delle quali , ficcarne 
già fopra li è avvertito, mirabili vengono da lui 
chiamate ( Iib. j cap. 3 pag. 141): Ma da lui in- 
noltre . allignata viene e dirò così prcfcritta l’epoca 
dell'antico (file a "que’ tempi , ne’ quali gli Etrufci 
fìgnoreggiavano all’Italia tutta (Iib. 3 cap. 3 pag. 140), 
nel qual tomo di tempo ninno contender pula, che 
appunto precifamente nella Circorapadaua ebbe fua 
fede l’ Etrufco impero, fàpendof» da ognuno che nelle 
fìorie verfato fia alquanto, che allora appunto (ì re- 
ftrinfe il Dominio degli Etrufci a quell’ Etruria ul- 
tima che oggi dicefi Tofcana, quando dai Galli ven- 
t nero cacciati dalla Lombardia , ed in feguito dalla 

Campania per i Greci e per i Sanniti, 
g Ed altrove ancor pib chiaramente efprimendoG 

, a tutti quelli riguardi dopo aver a fieri to, che alquanti 

1 anni dietro la morte d’ Aleffandro il Grande l’ Etru- 

1 ria intiera conquista venne da fuoi nemici; palla 

; a dichiarare che l’epoca, nella quale hanno profpe- 

0 rato le Arri Etrufche maggiormente , pub voler aC» 

1 legnarli poco dopo la guerra di Troja, nel qual 
tempo gli Etrufci godettero a fuo dire una fornir» 

K tran- 
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tranquillità (lib. 3 cap. i); ed in cui però forger 
poterono quelli antichi Artefici , che , per ufure delle 
di lui parole, dar feppero della grazia alla forma de' 
vali loro ed ornarli di pitture , Il cui dif-gno , nell' 
atto che annunzia il più antico ftile Etrufco, ben 
patefa aver gli Etrufci conofciuto il bello ideale e 
fsientifico (lib. 3. cap. 3. pag. 141 ). 

Articolo V. 

* ...» 

Si (/imiii , a conferma rii quanta fi A fin qui difeorfo , 
fe abbiami dubbi fondati intorno /’ eftftenza dilla 
pr'ma fede delf Etrnfeo Impero nell' Etruria Crr- 
tcmpadjua di guifa thè alcuno /of^ntar poteffe 
tjfer qurfia fiata provincia dell Etruria propria 
oggi Tofcatta . 

E Sfendofi detto da Livio, come già (opra fi £ 
rif-rito, che gli Etrufci abitarono in dodici 
Città, da primi le terre polle di qua dall’ Apennino , 
pofeia quelle al di là di tal catena di monti fitua- 
te , In cui ftabilironfi altrettante Colonie quant’ eran 
quelle eh’ eranvi fiate mandate , potrebbe entrare 
taluno io dubbio al favore fpecialmente della ofetfra 
ed equivoca ma pur da molti accolta interpreta- 
zione di tal palfo già di (opra notata, che 1’ Etruria 
Circompadana folle per dir così una provincia dell* 
Etruria polìeriorc oggi Tofcana : le tenebre onde 
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rimati: tuttavia involta per molti riguardi la (lori a 4 
di tali rimate età ; le difficoltà onde ritrovare in 
mezzo alle favole qua : che (lorica verità ; la ne- 
ceflìtà di rintracciar quelle in alquanti frammenti 
di fiorie antiche fparfi quà e là quali all’ azzar- 
do nell' opere de’ Claflici oggi da molti dimen- 
tiche ; gli equivoci di non pochi moderni , che 
non hanno avuto tanta pazienza per pefcare dirò 
così le accennate verità, ed al lume della critica 
confrontandole, difeernerle dalle finzioni e menzo- 
gne, accreditar potrebbero un tal dubbio. Egli il 
vero, che, come fi è dimoflrato, quel paffo di Livio 
non folo è fufcettibile, ma efige bensì anzi un’ in- 
terpretazione oppofia a quella , che effendo la più 
facile è (lata in certo modo la pii) ricevuta ; ma è 
vero altresì, che appunto per non edere conforme 
alla comunemente adottata pub dai preoccupati 
averli e tacciarti per fofpetta ; e quindi è facile che 
fuppongafi , che la Circompadana Etruria fia (lata 
una provincia dipendente dall'altra quando che dar 
E (ebbene una tal fuppofizione dir fi polla derivato 
di una falla interpretazione delle parole equivoche 
di Livio fopra riferite, pur non è meri facile cbe 
valer polfa a rendere dubbio, fe ad onta delle cofe 
fin qui difcotfe, tener fi poda come affai più vero- 
ftmile, che 1* arti degli Etrufci abbiano avuto i primi 
c maggiori loro progredì in quella parte d’Etruria, 
K 2 che 
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che oggi chiamata viene Lombardi» , più preflo che 
in quella, che Tofcana oggi fi dice ; giacchi l’ef- 
perienza collante , non meno che la ragione dimo- 
flrano , che mal poflfono tali arti prcf-crare nelle 
provincie a lontane reg'oni foggette, per quanto an- 
che tali provincie favorite fi trovino da natura, Pef- 
perienza e la ragione concordemente dimoflrando, 
che l’influenza della Umazione e del clima vinta 
fi trova da quella del Governo , decerne fra gli 
altri efempli quello dell' Egitto e della Grecia at- 
tediano e petfuadono ; quindi ad oggetto di non la- 
feiar parte alcuna della propoflami difeuffione non 
efaminara e difeuffa , propello per ultimo mi fono 
di ricercare, fe nell’ Opere de’ claflici Scrittori argo- 
menti fi trovino onde tenere per verofìmile, che 
1’ Etruria Circompadana (lata fia un tempo provin- 
cia dipendente dall’ Etruria inferiore . 

Che l’ Etruria Circompadana fi reggefle da fe 
fleffa indipendentemente dall’ altre Etrurie, dubitar 
noi fi può ; perciocché dubbio alcuno non ha che 
■ guifa dell’ altre Etrurie divifa non fi frovafle in 
dodici città, di cui una era la Capitale dell’ altre. 
Quello int rno a che cader può contro verfia fi è, 
quale fia fiata la Capitale dell' Etruria Circompadana. 

Plinio fembra che ci annunzi Bologna qua! 
città Capitale dell’ Etruria Circompadana. Tale 
dichiara Virgilio eflcr fiata Mantova ; ed uoa terza 
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Metropoli credono alcuni Scrittori fiafi trovata pret- 
ta il lago di Garda. Al detto di Plinio contraddice 
altro del Demfiero, il quale pretende, che quel pafta 
dello Storico alterato (ia e guado, recando perfino 
in dubbio che Bologna fra le dodici principali Cittì 
dell’ Etruria annoverar fi polla . L’ afierzioo di 
Virgilio poi vien refa fofpctta dal fuo Commenta* 
tore Servio, apponendole di avere confuta l’una coll* 
altra Etruria, ad oggetto di adulare la propria pa- 
tria . Di qui riluce pertanto , che ad oggetto di to- 
gliere qualunque dubbio, che muover fi volefie in- 
torno l’ indipendenza dell' Etruria Circompadana 
dall’ altra E'rnria , fa di mellierì eliminare pani- 
camente qual fia l’intelligenza dei palli dell’ uno 
e dell' altro degli accennati Scrittori , che in diverte 
città fembra ci annunzino la Capitale della Circom- 
padana, qual autorità abbiano le allerzioni loro, 
e qual forza le critiche e le contraddizioni, cui quel- 
le fono fin qui ranfie efpofie. 

Men'.ua dives Avit, ftd non genus omnibus unum. 
Gens illi triplex , populi fub gente q natemi 
Ipfa Caput populit , Tufto de fanguine viret , 
/Eneid. lib. Viti. 

Il dettato di quelli verG è chiaro cosi e per- 
fpicuo , che pare non efiga fpiegazione ; nè infatti 
alcuna n’efìgerebbe ruttavolta che da quelle che 
qui comparfe fono , timafio non folle otrene- 
K J braco. 
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brato. Tuttavia niuno credette già perciò, che io fm 
per far precedere alla efpofizione del fenfo ed in- 
telligenza, che, fecondo a me pare la più naturale 
e più propria, può dirli che fìa da attribuire a (iffatti 
yerfi una confutazione delle prodotte fin qui da altri r 
Io ho deliberato di rifparmiare ad altrui quella in- 
grata fatica , che a rr.e è collato l' cfarae paziente 
de’ fondamenti di quelle, e le molte difcuttioni cui 
un tal efame mi ha coilrctto. Nè perciò difpero 
io già, che quell' interpretazione, che a me è fem- 
brata la migliore , non fìa per parere tale agli altri 
ancora , giacché nel ricercarla iiudiato mi fono di 
procedere mai Tempre al lume di tutti que’ patti, 
che pretto i dattìci Scrittori s’incontrano acconci a 
fomminiflrare qualche lume intorno l’antico (lato 
dell’ Etruria , e l’ organizzazione politica del fuo 
Governo ; cognizione che quanto la vera e chiara 
intelligenza degli accennati veifi eCge , altrettanto 
par fìa fiata trafeurata dagli efpofìtori loro , e per 
fino dai più dotti e più celebri (letti. 

Mantua divts Av\s = Un cenno io penfo fac- 
cia/i dal Poeta in quello enti (ticchio di quanto le 
tradizioni e le Storie a tempi Tuoi divulgate e rice- 
vute narravano intorno l’origine della fua patria e 
de’ popoli diverti, che fuccettivamenre l' abitarono e 
dominamela. In fittàrta opinione io mi confermo ri- 
guardando all’altro emiflicchio che compifce il verfo 
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— fed non genus omnibus unum , nel quale , come 
ognun vede, di chiara il poeta, che qoe’ popoli ebbero 
un’origine didima, e furon , dirò cosi, di una (chiat- 
ta diverta. Oltre agli Aborigeni, contar fi pollino 
fra gli Avoli di Mantova, prefa tal voce nel fenib 
di Virgilio, 1 Reti, gli Euganei, i Liguri e tali al- 
tri popoli Etrufchi di origine Germanica ; e gii 
Copra fi il avvertito, come egli è aliai verofitnile , 
che i primi venuti in Italia fieno fiati Germani ; 
e dove pur per primi abitatori tener fi voleffero 
gli Aborigeni, meftieri farebbe riconofcere ne’ Ger- 
mani la prima colonia di firanieri in ella venuta. 

Gens illi triple » , pipali fub gente quaterni 1 
In quello verfo palla Virgilio , fecondo a me pa- 
re, a defcrivere con fornita prccifione e chiarezza 
la politica cnfiituzione dell’ Erruria, ad oggetto di 
prepararli d'tb così 1’ intelligenza del terzo , Gli 
equivoci ed abbagli, in cui fono ìncorfi gli efpofitor! 
di tal palfo di Virgilio, nati fono dall’avere fuppo- 
fto, che in quel fecondo verfo egli continui a defcri- 
vere l’origine della patria già compiutamente narrata 
nel primo, in quel modo che conviene ad un poeta, 
il quale entra a parlare intorno fiorici avvenimenti, 
de'quilijfupponendo ilìruiti i Lettori, fi contenta farne 
un cenno. Ma cib apparirà più chiaramente entrando 
ad efaminare a parte a parte il fenfo di un tal verfo. 

E primamente egli non ha dubbio , che no» 
K 4 altro 
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altro per la voce gens potè Virgilio voler efpritnere, 
fe ooo che una catione, odia un popolo avente un 
nome ed un origine fua propria non foto, rea uoa 
forma di Governo e Leggi peculiari ; e diri» pure 
uno Stato fovrano comporto di altri Stati minori 
•d erto fubordioati e dipendenti ; e cosi pure che 
per la voce populi, non altro intefe lignificare, che 
uno (lato minore, vale a dire una cittì unita al fuo 
territorio. Predo i latini Scrittoti equivale in fatti 
la voce populut a quella di eivitas , la quale appo 
loro fignifiea comunità; ed appunto Pohbio, par- 
landò dell’ Etniche Città, le chiamò Dinartìe, che 
vale Governi fubalterni, e Servio Prefetture . Non è 
poi meno certo dall’ altro canto, che dee tenerli per 
ommefla dal Poeta in tale emirticchio la voce ejl t 
c quindi dee leggerli Gens triple x ejl illi : Non po- 
chi fono i cali , ne’ quali ha Virgilio omrneda la 
voce ejì, liccome pure fono (lati foli ti di fare altri 
Scrittori dell’aurea antichità, i quali ufara l’hanno 
anche (immettendola in vece di habet, come fune in 
vece di habtnt , di che molti fono gli efempli fpe- 
cialmeme predo tal poeta , fra i quali baderà quello 
fune mibi bis fept'm nimphnt. Ctb dedo è appli- 
cabile al fecondo emirticchio di tal verfo, e però 
legger lì vuole potali guaterai fune fub gente. 

Al lume di fidane avvertenze dagli interpreti 
troppo dimentiche s'intende torto, che il vero fendo 
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di tal verfo ridueefi a quello : Ha e(Ta ( Mantovt 
cioè) fotto di fe tre nazioni o Governi, e ciafche- 
duna di quelle nazioni ha fotto di fe quattro popoli. 

Dipintaci da Virgilio la forma e , dirb cosi , 
l’ organizzazione della coiìiruzione politica dell' Etra- 
ria Circompadana, ce ne dichiara Mantova Capitale: 
Jpfa caput popidis : la qual dichiarazione porrebbe 
riguardarli ficcome Corrollario dirb cosi della pTe- 
meffa defcrizione : E infatti fe Mantova fopra flava 
alle tre nazioni, in cui l' Etruria Circompadana di- 
vifa trova vati, e fe ciafcheduna di quelle tre nazioni 
fopradava a quattro de' dodici Stati o Dinallle, in cui 
ara ripartita tal parte d’ Etruria, ben G vede, che, 
coll' annunziarla capo di que’ popoli o nazioni, egli 
è venuto ad annunziarla altresì Città Capitale di 
tutta l’ Etruria Cirpompadana . 

Finalmente foggiunge il poeta , Tufco de San- 
guine viett ; e eoo cib offre un opportuno rifehiarì- 
mento dell'origine della fua patria accennata nel 
primo verfo dichiarando, che fra i popoli che 1’ abi- 
tarono, e da cui traile fue forze quello che più la 
refe celebre e gloriola, fu il Tofcaoo. E certo ove 
, rammenrifi come narrando egli ahrove la derivazione 
della Famiglia "Giulia , egli ufa della voce S angui t 
in tal emiflicchio medefìmo, nel quale egli la prende 
in quello verfo, s’ intende come il fenfo fuo equivale 
a quello: Virts fuse prevtniunt de fanguim Tufco . 

Or 
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Or epilogando dirò cosi quanto intorno l’ iute!. 
Jigenza degli accennati verfi io ho fatto fin qui of- 
fcrvare , egli ini ferobra che la migliore riducali a 
quella : Mantova ricca d' Antenati ; che tutti però 
non furon d una fchiatta : Tre fono le nazioni, a 
cui ella fovralìa ; ciafcheduna di quelle ha quattro 
popoli foggetti ; ella è capo di tai popoli ; e cotanto 
è fiata pofiente perchè refa forte dagli Etrufci . 

Nè vorrebbe già fupporfi, che di altra interpre- 
tazione folTero filFatti verfi fufcettibili o che nella 
pittura della politica cofiituzione, onde ci dice Man- 
tova Capitale, abbia potuto il Poeta mirare ad al- 
lufioni, a fiorie a noi ignote, od alla forma generale 
dell’ Etrufco Governo : Tal è infatti e si fotte il le- 
game, che colla propulsione — Gens ili i tri pi ex — ha 
la feguentes populi fub gente quaterni = e tanta la 
connefiìone, che con quella ha l’altra, che ad offa 
tien dietro = ipfa caput populis = che l’una e l’altra 
di quelle dir fi porrebbero dipendenti da quella co- 
me da propofizion principale . E certo la voce Gens, 
che dal poeta s’adopera nella prima 3 Gens illi tri~ 
plex = e che replica nella feconda ■=. populi fub Gen- 
te = ; e parimeli la voce populi , che ufa nella fecon- 
da =: populi fub gente— e che replica nella terza — 
ipfa caput populis zi ci dimofirano evidentemente la 
connefiìone della prima colla feconda propofizione , 
• la dipendenza d’ amendue dalla terza . 

Al 
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AI lume di tal interpretazione degli enunziatf 
▼erG di Virgilio, viene follo a farG palefe 1’ sfatta 
coerenza della pittura , che io efft ci offre della co- 
fiituzione politica dell’ Etruria Circompadana colle 
ftorie , di guifa che benché fia egli il folo, che così 


diflinta e dettagliata ce n’ offra la pittura , ei merita 
quella fede fecondo le leggi della buona critica, che 
agli altri Scrittori è dovuta, i quali della colìituzione 
dell' altre due Etrurie ci hanno lafciato una qualche 
deferizione . 


Che l’Etruria Circompadana compre ndeffe, com* 
è detto, dodici Dinaftìe o Governi o Città, una 
naturai induzione lo perfuade • Strabone ( lib. 5 ) 
parlando degli Etrufci riabiliti nella Campania e 
de’ popoli che ne aveaoo cacciati , narra com’ effi vi 
fondarono dodici Città . Nella Tofcana parimenti 
dodici Città o popoli , dice Livio chiaramente efferfi 
ritrovate: dimorarono , narra egli degli Etrufci par- 
lando, nelle terre di qnà dall’ Apennino divifì in 
dodici Città, dappoi di là dall’ Apennino ov* ebbero 
altrettante Città, quant’ erano in origine le Capitali 
delle colonie mandate a liabilirvid . Anzi in tal paffò 
efpreffamente ci affìcura, che in dodici Cantoni o 
DinaAìe trovoffì la Circompadana Etruria ripartita; 
di che in un modo ancor più chiaro ci affìcura Po- 
libio, fecondo il quale le dodici Dinaftle o Città 
ebbero lor efiilenia fe non unicamente , certo prima 
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e principalmente nell' Etruria Circompa dana, dichi a- 
nndo egli,che coloro i quali leggono la ftoria delle 
Dinafiìe e de’ vari Domini dei Tirreni , non deb- 
bono fidar lo fiiuardo folianto a quel (ratto di paefc, 
•he ora da loro fi podìede , all' Etruria propria cioè 
oggi Tofeana , ma bensì ai campi, de’ quali abbiamo 
parlato , vale a dire all’ Etruria Circompadana . 

Coerente nulla meno colla (ìoria fi riconofce 
Virgilio in quella parte della pittura della coftitu- 
2Ìone politica della Circompadana, ove fotto tre 
Governi Generali compre!] ci dimoflra le dodici 
Dinafiìe o Cantoni , in cui trovodi divifa , aventi 
ciafcheduno una delle dodici Città per refidenza ; 
non meno che là ove afferma , che una di quede 
tre Città principali fu la Metropoli dell’ altre. Oltre 
che nell’ altre Etrurie fi hanno traccie ed indiai 
della dipendenza de’ Governi minori ad altri mag- 
giori, dal Demflero fapendofi che Volterra avea 
fotto di fe Populooia e Vetulonia ; Chiufi fecondo 
Plinio (lib. a cap. 3?) comnrendeva nella Tua giu- 
rifdizione Volfinio, benché noto fia d’altronde, che 
i Voi fini formavano un popolo feparato e pofiente ; 
pub dirfi che gravi argomenti ce ne offra il Dem- 
fiero flefTo col riferire un paffo di Stefano molto 
opportunamente ( lib. r cap. 3 ) ; parlando egli dell’ 
abbaglio predi dal Campano oell’ annunziare qual 
Metropoli della Tofeana la Città di Carrara, paffa 

ad 
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ad avvertire come Stefano nel libro io cui regiftra 
le Città Etrufche , tre ne colloca nella Tirrenia , 
vale a dire nella Tofcana, ed una vuole che dell’ 
altre fia la Metropoli. 

Che poi coerente colla fioria fia fiato Virgilio, 
annunziandoci Mantova qual Capitale delle dodici 
Dinafile o Cantoni, in cui l’ Etruria Cireompadana 
ci ha tnofirata di vifa, ci fi perfuade dall’ argomento 
di analogia : infatti , fe le altre due Etrurie divife 
trovaronfi in dodici Dinafile o Cittì, egualmeute 
che la Cireompadaoa , le quali rette vennero nulla 
meno da tre Governi Generali o Città principali, 
ed una fra quelle fu la Metropoli di tutte, perché 
non fi dovrà egli dire , che la Circompadana abbia 
avuta , egualmente che le altre due Etrurie , una 
Città Capitale delle tre genti , a ciafcheduna delle 
quali foggetti fiavaao quattro popoli , ficcome di- 
chiara Virgilio? 

Capua, al dire di Strabene, fu la Capitale delle 
dodici Città Etrufche nella Campania , vale a dire 
nella terza Etruria ftabilite ; dopo aver egli riferito, 
che dagli Etrufci fondate vennero dodici Cittì, 
foggiunge (lib. 5), che da loro fu denominata Ca- 
pua quella , che la Capitale era di tutte le altre . 
Città Capitale della Tofcana dichiarata trovali Cor- 
tona da Stefano Bizantino egualmente che da Livio: 
Nè dorrebbe valere a recare dubbio alcuno intorno 
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a ciò quello in cui è entrato il Guarnacci,il quale, 
in grazia della moltiplichi delle Metropoli da di- 
verfi Scrittori attribuire alla Tofcana, par abbia vo- 
luro contendere che una ne abbia avuta ; io .fatò 
qui foltanto ofliervare come febbene quell’ erudito 
propollo fiati di perluadcre, che ciafchedun de’ dodici 
popoli o città di quella formava una Repubblica 
aflMura e indipendente , non ha potuto tuttavia noa 
convenire, che i palli di quegli fcrittori, che in alquante 
delle fuddette Citta ne additano la Metropoli , va- 
gliono a provare che una fra tali Città contava(i,ia 
quale godea di una maggioranza fopra le altre. 

Dall’ approflimazione di alquanti antichi Scrit- 
tori non meno che dalle olfervazioni di Mr. Frerer, 
fi fa palefe come dalle dodici DinalTie di ciafche- 
duna dell’ Etrutie formolTi un corpo politico; quell* 
ultimo autore , in una memoria prefentata all* Ac- 
cademia delle ifcrizioni e belle lettere di Parigi , 
dopo aver dichiarato come i dodici cantoni , in cui 
gli Etrufci divifì trova vanii nella Campania, erano 
fenza dubbio flati formati fui modello di quelli che 
erano nella Tofcana, foggiunge, che quella, nell’ 
età rimote, divifa trovofli in dodici città , ciafcheduna 
delle quali governata ^paratamente avea un capo 
elettivo dai Romani chiamato Re , ma che forfè 
tutti gli Antichi fuppongooo aver portato il nome 
di Lucumune ; formavano però tuttavia quelle do- 
dici 
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dici città uq corpo, e i D??utati loro congregar fo- 
levanfi per tenere un Coniglio comune fopra gli 
affari gencr.ili della nazione. 

In tutte le parti adunque della deferizione, che 
Virgilio ci ha formata della politica collituzione 
dell’ Etruria Circompadana , quella pur anco com- 
presi , nella quale dichiara Mantova Capitale della 
tnedelima, effondo egli (Iato coerente colla Storia, 
pub dirli però, che la indipendenza dell'Etiuria Cir- 
compadana dall’ altre due Etrurie da Ini dimodrata 
ci fia nel modo più chiaro infume e più autorevole . 

Non è già per quello, che io dica cufcheduna 
delle tre Etrorie indipendente edere data 1* una dall’ 
altra , che io intenda aderire che niun collegamento 
fra loro padade . Cib fi opporrebbe alla Storia : 
A quella guifa, che in ognuna delle tre Etrurie a 
formar veniva!! dai dodici Cantoni o Dinadle un 
corpo politico, così uno dato formato veniva dalle 
tre Etrarie, e perb dai trentafei Cantoni o Dina- 
file che comprendevano. 

Strabone parlando degli Etrufci di que’ tempi , 
in cui dominarono contemporaneamente nella Cir- 
compadana, nella Tofcana e nella Campania (Iib. 5 ) 
dice, che in fine effi fi fciolfero dal loro concorde 
flato, e fciolti cosi non poteron più far fronte ai 
nemici , vale a dire ai Galli prima , pofeia ai Ro- 
mani , con che di due cofe ci anunaeftra , 1* una che 
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le trentafei Dinaflìe o Cantoni formarono uno Stato; 
l’altra che non perciò può dirli , che un’ Etraria 
folTe all’altra foggetta , l'efpreflion fua ben par- 
lando che i rapporti politici , che fra le medvfime 
pillavano, non in altro confidevano, fe non che in 
una unione o confederazione di Stati fovrani ed 
indipendenti qaanto all' interno Governo. Di qui è 
che quantunque contender non fi voglia, che , ficco- ’ 
me alla forma della codituzione di ciafcheduna delle 
tre Etrurie corrifpondea quella dell' Etrufco impero, 
che dall’ union loro rifultava ; così par che polla 
(labilirfi , che a quella guifa , che in ciafcheduna 
delle Etrurie tre erano le Città principali fra le do- 
dici, ed una fra quelle tre, la Capitale di tutte l’ al- 
tre , per egual modo tre furono nell’ Etrufco impe- 
ro le Città Capitali , ed una di quelle la Metropoli 
di tutte le trentafei : ciò non pertanto non fi vuol 
poi credere, che la prerogativa di Capitale impor- 
tarti; una foggezione o dipendenza di fudditanza , 
dirò così , delle dodici Dinadìe verfo la loro Capi- 
tale, o delle tre Etrurie verfo la Metropoli ; tal 
prerogativa non altra qualificazione a tali Capitali 
o Metropoli apportando , che quella di centro di 
unione delle dodici Dinaftìe rifpetto alle une, e delle 
trentafei rifpetto all’ altra ; qualificazione che alle 
medefime derivava dall’ edere refidenza quanto alle 
prime del Lucumune capo de dodici Lucumuni Go- 
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vern stori delle Dinaftìe ; di che ci fanno fede Piu-, 
tarco c Cenforino, l’uno e l’ alerò de’ quali affer- 
mano , che la refidenza di tal Governatore Gene- 
rale delle dodici Città la Capitale delle medefime 
veniva a riufeire , e quanto alla feconda è da cre- 
dere parimenti , che tuttavolta che uno di que’ tre 
Lucumuni Maggiori ofTia Governatori Generali dell’ 
Etruria eletto veniffe a Capo fupremo dell’ Etrufco 
impero , cib che accadeva all’ occafione di guerra , 
allora quella fra le tre Città Capitali delle tre Etra- 
rie, in cui avea fua fede quel Capo fupremo, U 
dignità veniva ad acquifere di Capitale o Metro- 
poli dell' univerfa Etruria. 

Nè varrebbe già opporre, che tal Capo fupre- 
mo dell’ Etrufco impero qualificato trovandofi del 
titolo di Re , fia da credere che ne avelie eziandio 
I’ autorità ; imperciocché lafciando Ilare, che fiffatta 
dignità riconofcer egli dovea dall’ elezione di tutti 
i popoli , ficcome raccoglici! da quella di Evandro 
in feguito del Configlio dell’ Oracolo dato agli 
Etrufci di eleggerli a Re uno Itraniero per coman- 
dare f armata contro Meffenzio ; egli non ha dub- 
bio poi, che quand’ anche, oltre il comando degli 
«forchi , fi efiendefle il poter fuo, quello affai limi- 
tato effer dovea ficcome quello, che del fuffragio 
di tutti i trentafei popoli avea l’efecuzione non 
l’ arbitrio , e fi ha che gli armati ftelfi lo feguiva» 
L no 
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no eco gii quìi Sadditi , ma bensì quai affociatl 
all’ imprefa di tutti i popoli Etrufci , o alla difela 
della patria comune. 

Sebbene, dalla dilucidazione della cortiruzione 
politica dell’ impero Etrufco , non Colo palefe fi 
rende la indipendenza di ciafcheduna delle tre Etru- 
rie che lo componevano, ma l'inganno bensì ancora 
viene a farli manifelìo di coloro, i quali nell’ efpref* 
fiori e ufata da Virgilio Cent illi triple x , defcriven- 
do la coflituzione politica della Circompadana, di 
cui era Capo Mantova , prefo avellerò argomento 
di credere , che Capitale dell’ Etrufco impero ci 
abbia egli voluto enunziare la patria fua ; al lume 
infatti di fiffatta dilucidazione s’intende torto , che 
in tal cafo foggiunto non avrebbe, che alle tre genti 
quattro popoli rtavano foggetti , e che ai dodici po- 
poli erta preGedeva ; ma avrebbe detto bensì più 
predo che alle tre genti , dodici erano i popoli fot- 
topofti , e che a trentafei affa fopraftava . Dal che 
« molto maggior ragione viene a farli manifelìo 
l’errore di Servio nell’ apporre , eh’ egli ha fatto 
g Virgilio di aver confufa la nuova coll’ antica 
Erruria, ad oggetto di attribuire alla fua patria il 
d minio d’ entrambi, e così adularla; vede ognuno, 
che noa di tre genti nè di dodici popoli avrebbe 
Virgilio in tal fuppofizione detta Mantova Capitale, 
ma di fei Genti bensì , e di ventiquattro popoli : 
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E gii ilDemfiero, riflettendo a tal paffò di Servio 
dopo efler convenuto con Iui,che que’ dodici popoli, 
che aveano per capo Mantova, intender non li dee, 
che follerò Aabiliti nell’ Etraria propria olTia Tof- 
cana , eflendo tal Cittì fuori de' contini della me- 
delima , pafla ad affermare , che non d’ altro, fe non 
che di que’ dodici popoli pub intenderli aver Virgi- 
lio dichiarata quella Città Capitale, ne’ quali divifa 
trovolfì l’Etruria Circompadana , e della quale han- 
no fatto menzione , a fuo dire , Strabene , Livio , 
Ptolomeo , Plinio , Gioflino e Polibio ( Dempter. 
lib. 4. cap. 1 10.) , e che efler dovea nota a Servio 
fteflò alquanto meglio , giacché da lui A narra , che 
quell’ Ocno , onde parla Virgilio , non foto cinfe 
Mantova di mura , ma in tal parte tf Etraria edificò 
di molte CaAella ; il qual Ocno da lui enunziato 
ci viene liccome Aglio di Tiberino, ch’ei non po- 
lca non fapere trovarli dai Cronologi annoverato 
fra i primi nella ferie dei Re Etrufci . 

Per altro poi egli è da avvertire a confufìone 
di coloro, i quali mal avvedutamente hanno tenuto 
dietro all’ inganno di Servio , che tuttavolta , che 
Virgilio fofle flato capace di quella puerile vaniti, 
che tal fuo Commentatore gli appone , avrebbe 
nella Storia degli Etrufci ritrovati de’ fondamenti 
baflevoli , onde attribuire alla patria fua la gloria 
di cflere Hata un tempo Capitale, non folo della 
L a antica 
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antica e nitriva Emina, ma di tutte e tre le Etru- 
tie (Ielle. Tutto infatti cofpira a perfuadere , che 
prima della irruzione de Galli , e quindi innanzi 
la decadenza dell’ impero Etrufco, aver quello do- 
vette fua Capitale nella Circcmpadana , la quale , 
come gii Copra lì <1 dimoDrato , fu la Porgente e 
l' emporio delle ricchezze e della polTanza dell’ 
Etrufco impero nell’ accennato periodo di fuo mag- 
gior fplendore, e quindi la parte pii) conofciuta e 
celebrata dell’ Italia. , 

Nè dovrebbe gii valere ad introdurre qualche 
dubbio intorno a quanto fin qui è detto il leggerli 
prelfo Plinio Boncnia Fclfwa vocìtata rum prirteeps 
Etruriac ejftt ; imperciocché, ammettendoli anche 
per infullìltente quanto dal Demflero lì oppone con- 
tro l’integriti di un tal palio di Plinio, egli par 
certo, che anziché egli fra da metterli in dubbio fc 
il detto di quello Storico contraili con quello di 
Vi'gtlio, dee pii) predo chiamarli ad efame fe la 
Intelligenza de' la voce prirteeps , in cui li prende 
da quelli , i quali combinar non fanno i detti di 
quegli Scrittori , fia fondata e retta . Egli è certo , 
che non in altro fenfo fuppor lì può, che Plinio 
«fato abbia la voce princeps che per principale 
jun già di Capitale; in tal fenfo adoperata aven- 
dola i migliori Scrittori latini, i quali, ove abbiano } 
toluto cfptimerc Capitale , ufato hanno della voce 
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Caput . Dicendoti pertanto da Virgilio , che tre era* 
no nella Circompadana le Genti, s’intende tre ef- 
fere (late, a fuo dire, in e(Ta le Città principali ; 
ed additandoci nella Tua patria la Capitale delle 
tre Genti , non che de’ dodici popoli dimoflra cerne 
tana fra quelle tre principali Città godeva dell’ au- 
torità e delle prerogative di Capitale di tutte le 
altre. Ciò ritenuto, s’intende folio eziandio, come 
pub (lare, che da Virgilio fiati detta Mantova Città 
Capitale , e Bologna da Plinio Città principale 
della Circompadana . 

Che fe pur altri infifler voleilero nell’ attribuire 
à Plinio l’errore di avere foflituita la voce principi 
a quella di Caput , di quella ufando in vece di que- 
lla, non perciò potrebbe farci vedere alcuna contrad- 
dizione fra il detto dello Storico e quello dei Poeta f 
Infatti dall’ afferzione dell’ uno e dell’ altro dedurte 
altrimenti non fi potendo, eh’ eglino dichiarato alv 
biano effer Mantova c Bologna (late Carsi tali dell* 
Etruria Circomoadana ad un temoo (ledo, mi fem* 
bra, che altri affermar noi potrebber, fe nnn fe quan* 
do di metter l’uno in contraddizione coll’altro cef* 
caffè ; il che ben lungi dal poterti cercare vuol anzi 
evitarti (ludiofamenre ; e già qual cacone di fana 
tritica viene univerfalmente ricevuto, che Tempre 
che mercè di Una congettura metter fi pedono iti 
•oneordia due o piò gravi Scrittoti di citi riferiti 
L 3 vsn* 
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vengono fatti nelle rimote età avvenuti non debba 
connetterli di farlo : E che quella congettura, al 
favor della quale combinate infieme rimangono le 
narrazioni a primo afpetto contraddittorie, voglia anzi 
tenerli in conto di (lorica verità , e ficcome tale ac- 
coglierli e rifpcttarfi . Ed egli è poi tanto più ve- 
rolimile, che quelle due Città (late liano Capitali 
della Circompadana fuccelTivamente ed in tempi di- 
verti , anziché contemporaneamente , quanto che da 
alquanti frammenti di antiche fiorie raccoglie!!, che 
in tempi diflinti, e fucce divamente diverfe Città (late 
foao Capitali dell’ altre due Etrurie . Oltre a Chiuli, 
che Capitale della Tofcana chiamata trovali da 
molti Scrittori , tale detta viene altresì da Livio 
Cortona, la quale da lai li annovera fra quelle Città, 
ch’egli chiama populorum Capita. Aggiungali a 
tutto quello, che fe non vaol dirli, che della dona 
fiali precifamente dichiarato eder Bologna data Ca- 
pitale della Circompadana in tempi poderiori a 
quelli ne’ quali è da tenerli edere data Mantova in 
grazia delle cofe fopra efpode , egli li può dire al. 
meno, che ad aderirlo ci autorizzi e quali c’inviti : 
Narrandoli dalla doria infatti come dopo la fcandtra, 
che dai Calli ebbero gli Etrufci nelle vicinanze del 
Ticino, occupato venne da quelli tutto il paefe di 
quà del Po, di guifa che niun altra Città a quedi 
limale , fe non che Mantova foli : Manina tram 
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Ptàunt fola rtliqua : ( Plin. lib. . . ) pare che l'epoca 
ai additi , Delta quale tale Città celiò di edere la 
Capitale della Circompadana, e la dignità ne cedette 
coi potere a Bologna ; imperciocché facil è a com- 
prendere come per le conquide de’ Galli riavalla 
adendo Mantova del Tuo territorio fpogliata e quindi 
delle Dinaflie a lei fotropode, perdere eziandio col 
medefìmo dovette I' autorità fua e per così dire il 
primato; e come allora colle forze e po Dolanoti 
fua padar dovette il Lucumune , che vi rifiedeva , a 
Bologna una delle Città principali degli Etrufci 
Circompadani di là del Po . E perché è verofìmile, 
che fopra quedi fer biffe tal Città fuo dominio fin 
a tanto che i Galli Boi, tentato il pado di quedo 
Fiume , ottennero di cacciare gli Etrufci di là dagli 
Apennini , cosi fembra,che dir lì potrebbe, che ben- 
ché in tempi divertì e fuccedivamente pur per le 
cagioni medelime e ad uno dello modo celiato ab- 
biano Mantova e Bologna di edere Capitali dell* 
Etruria Antica o Circompadana. Tal congettura 
apooggiata e fodenuta dir li potrebbe da quelle dorie, 
che la irruzione de’ Galli in queda ci deferivono ; 
giacché dal Cluerio lì ha, che non tutti gli Etrufci 
infieme vennero da tutta I’ Etruria Circompadana 
efpullì dai Galli in una fola irruzione, ma edere 
bensì dati battuti da diverfe mafnade di que* barbari 
fuccedivamente e io tempi divertì; la qual aderzione 
L 4 con- 
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confronta con quelle di Polibio e di Livio: dichiara 
il primo, che innanzi de' Boi calarono nelle Circom- 
padane pianure altre mafnade di Galli ; e Livio nar- 
rando la prima guerra, ch'ebbero i Romani coi 
Galli, dice, che da ducent’anni a quella parte aveano 
con fpelTe battaglie combattuto infieme i Galli ed 
i Tcfcani , i quali perdettero finalmente l’Etruria 
Circompadana . 

Né io faprei già pervadermi, che a rendere 
dubbia la veracità del detto di Virgilio, e quindi 
confeguentemente la libertà originaria, e dirà pure 
la Sovranità onde al paro dell' altre Etrurie godette 
la Circompadana nell' età anteriore alla calata de’ 
Galli nella medefima , valer dovenero le opinioni 
recentemente prodotte nelle lor opere rifpettive da 
due Scrittori di Mantovane memorie ; imperciocché 
la incongruenza loro fi palcfa a ciafcheduno al folo 
enunziarfi . 

E di vero, che Capitale detta fiali Mantova da 
Virgilio di alquante Borgate polle ne’ contorni di 
lei più prefio che delle dodici Città o Dinaftie, in 
cui fi è veduto efierfi trovata divifa la Circompadana, 
tropoo ripugna e contraila col lenfo e valore dell’ 
efpreffione popult ufara da Virgilio nel defcrivcre 
la forma della politica colìituzione della medefima, 
voce che non pub mai equivalere od interpretarli 
per Villaggio o Borgata ; e quando ciò meftieri 
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avefTé di prava , Livio ne Commini Arerebbe una pa- 
Iefe, col chiamare indidintamente le Dlnadìe Etruf- 
che quando Città quando popoli . Narrando egli 
infatti ( lib. 5 ) , come i Vedenti fonerò abbandonati 
da tutto il rello del corpo Etrufco occupato nella 
guerra contro i Galli, dice'; mentre cib avviene, fi 
aduna l’ Etraria a concilio, tenutoli nel fano di Voi- 
tutnna ad iflanza degli Arpicati e dei Falifci, ad 
oggetto, che rutti i popoli dell’Etruria , omnet Etra - 
riae populi, con unanime voto fi uni (Toro a liberare 
i Vejenti daU’affedio: fenza che poi vede ognuno 
come a con tra ilare viene fifTatta interpretazione con 
quanto intorno Pefidenza delle dodici Cittì o Di- 
na(Ue nella Circompadaoa hanno detto Livio e Po- 
libio, coi quali 1 ’ aderzion di Virgilio confronta 
efattatnente. Che poi debba tenerfi per verofimile, 
che Mantova data fia edificata dagli Etrufci dopo 
ch'ebbero la feoofitta al Ticino, ficcome ha aderito 
il più recente degli enunziati Scrittori, ella i opinio- 
ne quanto nuova altrettanto drana ed infudìdente, 
priva di ogni appoggio, e azzardata fenza fondamento 
alcuno , e degna veramente di chi , nell’ atto dedo 
che incapace fi confeda d'intendere e di fpiegare 1 
tre fopra efpodi verfi di Virgilio, pada poi ad af- 
fermare e decidere non efler altrimenti fperabile, 
che dai mededmi poda trarfene alcuna cofa di certo. 
De’ molti argomenti, che attedano l’efidenza di 
L 5 Man* 
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Mantova diverti recoli prima di tal Epoea, dovrà 
tale Scrittore fard carico. Lafciando gli antichi Ciaf' 
fici Scrittori, un moderno molto e giuftamente celebre 
ballava a vietarle una tal azzardata artisrzione , fe 
pìuttofto che la propria fantalia awifato fi follie 
d’ interrogate la lloria. Mr. Freret in una dirterta- 
lione inferita nelle Memorie dell’ Accademia delle 
Ifcrizioni di Parigi (tom. i8pag.98e feg. ) dichiara ,■ 
come dacché i Rafenni o Reti, che vale lo Hello 
che Etrulci , ficcome di fopra fi è veduto , ebbero 
pollo piede in Italia, s’arredarono al Nord del Po 
ove due Città edificarono Mantova ed Adria ; di 
quelle la prima Tempre rimafe Città Tofcana ; la 
fortezza della fua fituazione la pofe in grado di 
relìllere ai Galli, e ficcom'cffa comunicava colla 
Retia, così i Tófcani confcrvarono il paefe limato 
tra il Po e 1 ’ Adige : ben torto li ertefero elfi al 
mezzo dì del Po, e s’ impadronirono di (urti li con- 
torni limati fra tal fiume e l’ Apennino, ove la prin- 
cipal Città loro fu Felfina detta poi Bologna dai 
Galli Boi dopo averne prefo il porterto 4 Per la 
qual c< fa io penfo , che riprenfibile io mi renderei , 
fe mi fermarti alquanto a dimortrare la incongnienza 
ed erroneità di una tal opinione, perciocché mi 
parerebbe con ciò di venir a metter in dubbio, fe 
dalla medclìma porta rimaner in qualche modo illan- 
guidita l’ autorità di Virgilio t xefa fofpctta la ve- 
racità del fuo detto . Ma 
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Ma Virgilio, fento opporrai, fa poeta non 
iftorico; dunque è da credere, che, dicendo egli eflTer 
la patria fua (lata Città Capitale dell' Etruria , pro- 
dotto abbia ana poetica finzione, anziché un fatto 
fiori co : Ecco la forgente, la bafe ed infieme il vei- 
colo de’ dubbj da alquanti in molte e diverfe guife 
molli e ripetuti contro la veracità di un tal te (li- 
monio ad onta della coerenza fua colla fioria . Se 
•ib fiali fatto a ragione o a torto, dee venir a rifia- 
tare dalla difcullione di quelli problemi *, fe cioè per 
quello, che pub il poeta, ed anzi talor dee fingere e 
favoleggiare, polla farlo fempre che a lui piaccia; 
fé quanto al Lirico ed al Drammatico, altrettanto 
all’ Epico fia tal facoltà concelTa ; e fe finalmente , 
efiendofi i limiti di quella da non pochi oltrepaf- 
iati, arguir fi polla, che cib fiali fatto da Virgilio 
ancora. 

La pih leggiera riflefiioae all’ indole e natura 
dell’ arte del poeta bada per riconofcere e convenire, 
che quanto da lui fi narra ficcarne fatto avvenuto, 
aver dee foo fondamento o fopra verità eonofciufe, 
od almeno fopra ooinioni , che quali (loriche o tra- 
dizionali verità fi tengono univerfalmente, né po- 
terfi quelle quanto alla foftanza voler offenderli, ben- 
ché polla a fuo piacere abbellirne la narrazione coti 
quegli ornati, eh’ ei crede valer debbio a renderla 
pih vaga, mtercllante e gradita. 

L 6 


Sif- 



, 7 Z 

Siflàfft obbligazioqe ad ogni porta comune , 
ognivolta che il linguaggio dello dorico da lui fi 
parli, più (betta e più grave riefce poi per l'Epico, 
io virtù precifamente dell’ indole e natura dell’ Epo- 
peja , la quale pub dirli in certa guifa figlia primo- 
genita della Storia. Quella, come ognun fa, venne 
al principio fcritta in verlì, i quali perche' ritengonfi 
più agevolmente, e con maggior diletto lì afcoltano 
di quello che Ila la profa, molto tempo anche dap- 
poiché ebbe quella fuo llabilimento da Feredde, ufati 
vennero ad efpanderc e mantenere le tradizioni degli 
avvenimenti più intereffaoti : E da fiffatri poemi 
narrativi forfè l’Epica poefia, la quale nel perfe- 
zionarli ritenne fempre dell' indole fua primigenea 
di poema narrativo : Quindi è , che da ella collan- 
temente li è continuato a trarre, dalle lìorie o dalle 
tradizioni avverrate un fatto quanto celebre altret- 
tanto vero per fame il foggetto del poema, ne i * 
grandi Epici hanno creduto, che ad altro li eflendeffe 
la libertà poetica, fe non che intorno al modo di 
offerirne la ftoria ; nulla più liberi tenendoli in tutte 
quelle parti del poema, che li riferifeono alla mede- 
lima, di quello che Io llorico lleffo creder fi polla. 

Egli i il vero, che nella cofiruzioo della favola 
del poema fonofi gli Epici maggiori creduto concertò 
quando di avvicinare fatti in tempi diverfi feguiti , 
quando di trasferire avvenimenti da uno in altro 
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fècolo , o da un luogo all’ altro , e cib affine di 
jendere «fla favola maravigliofa ; ma egli son i 
bica vero , che tal facoltà circofcrltta fi i voluta a 
que' fatti ed avvenimenti lontani ofeun e confufi , 

• fopra i quali petb fi potrebbe dire, che la Storia 
non ptetende. avere alcun diritto , ed abbandonati 
gii abbia alla creatrice immaginazione del poeta. 
Da fiffatta condizione ftefla rimane limitata quella 
facoltà dell’ Epico riguardo ai fatti ed avvenimenti 
epifodici nulla meno : E certo pve di alterar lecito 
fi fienile i fatti e gli avvenimenti noti fe non a 
tutti, a quelli almeno che qualche tintura hanno 
di erudizione, ben fi vede, che come nel primo 
ea£o verrebbe il poeta a privare la favola del fuo 
poema di tutta la forza del nuravigliofo rendendola 
inverifitaile ,,così per egual modo nel fecondo ci 
fi efporrebbe ad effer tenuto per menzognero in 
que’ raccooti eziandio ftelfi , ne’ quali ha interefle di 
ottener fede e credenza. Tutte fiffatte Leggi ofTer- 
vate veggonfi da Virgilio nello Hello celebre fuo 
. Anacronifmo di Didone : D’ invenzion fua pofioa 
dirli gli amori di quella Regina con Enea, egual- 
mente che il,,di le' Suicidio per cagion di quello, 
e parimente la finzione del poeta creder fi pub in- 
noltrata fino a rendere Didone contemporanea di 
Enea ; perciocché tutte quelle cofe entrano nella 
compofizion della favola j ma il fondamesto e la 
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bafe di quella non É altrimenti la finzione , ma la 
Storia bensì; e fatto Aori co è infatti, che Cartagine 
fi a fiata fondata da Didone , e parimenti eh’ Enea 
venato fia in Italia . 

Di qui rifulta adunque palefemente, che febbene 
1' arte conceda all’ Epico poeta ana certa non fo 
qual libertà di combinare e di modificare gli avve- 
nimenti fiorici per rendere più maravigliofa la fa- 
vola del poema e più interefianti gli Epifodj , tut- 
tavia ov’egli entra quale dorico e lì pone a riferire 
le origini delle Città e le fiorie de’ popoli, vierato 
gli è alfolutamente di alterare la verità de’ fatti e 
degli avvenimenti. Ciò è tanto vero, che i racconti 
e le narrazioni relative alla fioria negli Epici poemi 
inferite riguardate fonolì dalla dotta antichità quat 
monumenti incontrovertibili acconci a decidere lo 
quifiioni di fatto, che il foggetto cofiituivano delle 
quifiioni di pubblico diritto fra diverte nazioni in- 
forte ; di che abbiamo un efempio predo Plutarco , 
il quale nella vita di Solone nana, che nata efTendo 
quiftione fra gli Ateniefi ed i Megarefi, a’ quali di 
loro appartenere l’ itola di Salamina , ricorfero alla 
decifione, che unanimamente credettero veniffe lor 
offerta da alquanti verfi di Omero (a) . 

Una 
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Una pari autorità rifpettata avrebbe fi nel tedi' 
mooio di Virgilio, rutravolra che avvertito alquanto 
fi folle all’ accennali (Minzione del luogo, del tempo 
e delle circoflanze, iq cui pub il poeta iafeiar libera 
il corfo alla creatrice fua invenzione, da quelle cui 
lecito punto non gli d di alterare con finzioni ì 
propr; racconti : Al lume di fiflatta diluzione ri- 
conofciuto Infarti fi farebbe , che per quello che 
Virgilio ufi forfè dell’ invenzione nella pittura, eh’ ri 
fa ne’ verfi antecedenti a quelli, di cui fi tratta de- 
gli eferciti Errufchi in aiuto di Enea , combinati 
contro MefTenzio, fingendo, che nel numero de 1 
• fupremi Condottieri , quell’ Ocno fi trovafTe , che 
di mure cinfe la patria fua ; non perciò è da cre- 
dere , che da lui fi continui oeli’ invenzione , e fi 
finga poeticamente, quando in feguito prendendo 
di là occafione parta a dare l’origine di Mantova 
ed a riferirne ia Storia primitiva ; imperciocché il 
tempo , il luogo e l’ opera , nella quale tali origini 
e tali Storie da lui fi offrono, vietano anzi aflolu- 
tamente il fupporlo , non che il crederlo . 

E di vero, oltre che dir non fi può per modo 
alcuno, che tal narrazione coftituifca una di quelle 
parti epifodiche del poema, nelle quali, com’é detto, 
può l’ Epico crederli permeila la finzione ad oggetto 
di renderle più intereffanti, e talor anche più i (frut- 
ti ve , giacché dettata può dirli la Eneide Tulle anti- 
che 
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che origini d'itali!, ed in certa guifa desinata a 
fervire di depolìto delle notizie, che intorno le me* 
deluse correano fra i dotti del fecolo d’ Augudo ; 
di che è convenuto Servio dello, il quale afferma, che 
„ quelli, i quali attentamente conliderano 1 ’ Eneide 
„ di Virgilio» ritrovano aver egli in tal poema 
„ comprefe e celebrate tutte le Ho rie dei Romani 
„ dalla venuta di Enea in Italia lino a fuoi tempi “■ 
(ad 1^ 9 Eneid.). Egli non fi vuol poi fuppot 
neppure, che le accennate origini e tradizioni , io 
virtù delle quali annunziali da Virgilio la patria Tua 
qual Cittì Capitale dell’antica Erruria, così poco 
note fodero generalmente a tempi fuoi, decorse fono 
oggidì, nè quindi confeguentemcnre, ch’egli abbia 
potuto crederli concedo d’ immaginare e di fìngere 
narrando un tal fatto. Di molte quidiooi era argo* 
mento fra 1 dotti di Roma del fecolo d’ Augu(ìo,fe 
ogni dottrina e fapere derivata fode ai Romani 
dalla Grecia, ed anzi fe da queda dovedero edì ri* 
cooofcere lor origine : Quindi è che uopo era , che, 
per fodenere o per confutare una tal opinione da 
ciafchcduoo, confultate venidero quante opere elide* 
vano, che qualche rapporto aveano con (iffatta qui* 
ftione , le quali è da credere abbondalfero, effendo 
adai verolimile, che correderò allora per le mani dei 
dotti ed eruditi di Roma gli ferirti di Catone il 
vecchio, e parimenti di AridideMilefio, di Anadar- 
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co, di Clitonimo, di Teofilo, di Pifocle, di Doro* 
teo, di Arifiocle, di Menilo, di Crippo, di Age- 
/ilio, di Arifiobuio, di Dofitco, di Doralo, di Po- 
ligone e di tali altri Scrittori delle antiche fiorie 
italiche, di cui fi fa menzione da Plutarco ne’ fuot 
paralelli , e parimenti i trattati d’ Ariftotele fui go- 
verno e leggi degli Etrufci, di cui ragiona Ateneo 
(Dipnos pag. 23), e chi fa fors’ anche gli annali 
fletti dell’ antica Etruria , ne’ quali, com’è detto, allo 
fcrivere di Cenforino infieme colla fiorii dell’Etruf- 
co impero la predizione leggeva/! del fuo decadi- 
mento. 

Di qui fi fa pitele pertanto, che In qualità 
di poeta neppure pub crederli, che Virgilio avvan- 
zata avette una tal afferzione , ove con tefiimon; 
indubitati della Storia non l’ avette potuta foftenere; 
imperciocché altrimenti , oltre efporfi a privare 
d'ogni fede e credenza quanto intorno le italiche 
origini da lui fi narra nel poema fuo , il quale 
volle che ne fotte il depefito , egli fi farebbe ezian- 
dio efnofio al derifo di tutti i dotti di Roma -, tan- 
to più poi che di molti emuli fra di etti aveagli 
fufeitati l’invidia fempre e per ogni dove nemici 
irreconciliabile del merito , mattimamente fe cono- 
feiuto e celebrato. E certo che fe fra gli altri Fi- 
lifio oratore e poeta medioeri filmo , ma di eaufiico 
ingegno dotato, e famigliare di Auguflo ebbe l’ar- 
dire 
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din (fi morderlo con motti e calunnie : fe Igino 
Bibliotecario di qued’ Imperatore, vergendoti infe- 
riore all’ Autore delle Georgiche nell' opera da elio 
prodotta folto tal nome (tefiò , non ommife Audio 
per attaccare l’ Eneide in ogni guifa , e precifamente 
in fatto di Cronologia , di Geografia e di Storia , 
non è prefumibile, che lafciara fi fodero sfuggire una 
così opportuna occatione di volgerlo in ridicolo in 
faccia di tutta Roma , e di metterlo in digredito 
predò Augutto e Mecenate , l’uno e l’altro de* 
quali quanto l’amavano e l’ apprezzavano , altret- 
tanto avrebbero veduto mal volentieri , che da lui 
prodotto li (ode ficcome certo e noto un avveni- 
mento dubbio o dimentico , che per le relazioni fue 
con altri avvenimenti , e per il fodegno che ad edi 
predava , opponeva! - ! alla vanità d entrambi , e fora’ 
anche alle politiche loro vedute ; l’ uno amando 
che fi credette tutto edere venuto in Italia dalla 
Grecia, e l’altro mal foffrendo , che altra parte 
d’Etruria gareggiar potette in antichità ed in gloria 
con quella , da uno dei Re della quale ei preten- 
deva difendere. 

Tutto aduoque colpirà a per Tua dere, che quando 
pure l’autorità dorica di Virgilio in gran conto non 
fi trovade tenuta da fommi uomini, cominciando da 
S. Agnino e difendendo fino al Fabriccio ed al 
Bardetti, l’ultimo de' quali riguardando appunto al 

credito 
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credito, onde io qualità di dorico ha goduto tal poeta 
predo tona la dotta antichità , dichiara, che col pre- 
sidio delle narrazioni e detti Tuoi rettificare fi por- 
tano, appoggiare e fortenere le aflerzioni degli Autori 
piìi gravi, e quindi il tertinoonio tao adduce io tac- 
cono di Diooigio contro Tertulliano ; in fommo 
conto e fpecialc tener la fi dovrebbe riguardo alle 
origini e fiorie patrie, che negli accennati tre verfi 
ei riferifce . 

Or t egli non i altrimenti vero, ficcome alcuni 
penfano , che per quello che può il poeta ed anzi 
talor dee fingere e favoleggiare, polla farlo Tempre 
che a lui piaccia ; fe tal libertà maggiormente tro- 
vali limitata nell’ Epico che nel Drammatico, in 
virtù dell’ origine (lorica dirò così o narrativa dell* 
Epopeja ; e fe noo è men certo , che per quello 
che fidarti limiti fonofi da alquanti mediocri poeti 
oltrepafTati , arguir altrimenti non fi può che ciò 
fatto fiali da Virgilio ; e che anzi tanto meno vuol 
di ciò fofpettarli quanto maggiore poeta fu egli e 
fuperiore a tutti gli altri fra i latini ; la qnal fupe- 
riorità fupponendo in lui una maggior cognizione 
delle regole fondamentali dell’ arte Tua , argomento 
elTer ci dee della fedeltà fua alla Storia in quelle 
parti delle proprie narrazioni, in cui fenza mancare 
all’ arte, allontanar non fi potea dalle (loriche ve- 
rità, Egli G potrà quindi a buona ragione con- 
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chiudere affermando, che que’ dubbj e fofpetti, che 

morti fonofi conrr* la veracità del tefiimonio di 

Virgilio, vagliono anzi a convincere e pervadere, 

che liccome non i da recare a quifiione fe da lui 

detto fiali effer Mantova fiata un tempo Capitale 

dell' Etruria, così per egual modo non poffa pure 

voler metterli in dubbio fe con ciò riferito da lui 

fiali un fatto ftorico o veramente una favola poe- 
. 1 
fica. 

Non effendo adunque da recarli in dubbio, 
che l’ Etruria Circompadana avuto non abbia fua 
Città Capitale egualmente che le altre due Etrurie, 
attefiandolo Virgilio ficeome fi è veduto non effere 
da recarli in dubbio, che al pari dell’ altre due 
Etrurie divifa non fiali trovata in dodici Dinafiie 
attefiandolo Polibio, Livio e molt’ altri } non fi 
potrà perì) voler ridurre a quifiione neppure , fe 
T Etruria Circompadana fiata fia dall' altre indi- 
pendente, e goduto abbia egualmente che le altre 
de’ vantaggi di una forma nobilifiima di Governo, 
in virtù delia cui ammirevole organizzazione de- 
feritaci da Virgilio dietro le traccie di antichi Scrit- 
tori , di che in gran parte non ci rimane più che 
il nome, combinar dovette in fe fieffa la profpera 
influenza così bene de’ Governi di una non troppo 
grande efienlìone, quanto ancora quella, eh’ è pro- 
pria di uno fiato ampio ed efiefo j e parimenti i 
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beni, che fono propri del Governo di no Wn, 
come quelli , che fono peculiari della Repubblica , 
di que' vantaggi cioè e pregi , che favorevoli fono 
all’ incremento e progrefli dell’ Arti belle ancora 
per attclhto del Winkel. , il quale appunto dell’ 
Etrufco Governo parlando dopo aver rtabiliro doverli 
credere , che flato fia democratico , anziché arido- 
cratico, poiché nè di guerra nè di pace trattavalì 
fe non fe nelle pubbliche adunanze de’ dodici popoli, 
i quali cortituivano il corpo dello flato , parta a 
dichiarare , che tal maniera di Governo , in cui 
ognuno avea parte, dovea certamente influire fugl’ 
ingegni di tutta la nazione , follevare Io fpirito e 
l' immaginazione di que' popoli , e più atti renderli 
a coltivare le bell' Arti. 

In qualunque afpetto, fotto qualunque punto di 
veduta fi confiderino pertanto le cofe , viene fecondo 
a me pare a farli pienamente maniferto,come fenza 
offendere le leggi della fana critica , egli non li 
potrebbe voler aderire all’ arterzione del Winkel., 
quantunque veramente fortenuta dal credito onde 
gode meritamente per altri riguardi prerto gli eru- 
diti conofcitori ed amanti delle buone arti ; e feb- 
bene appoggiata e protetta a prima giunta appa- 
rirti da alquante arterzioni del C. di Caylus, dell’ 
Heine e del Villoiffon, Uomini degni per dottrina 
ed erudizione di fomma lode e rifpetto : Ma doverli 
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bensì pili predo dabilir e eonchiudere , al lume dì 
quanto contro la propria opinione fi d veduto fom- 
minifirarci Io deffo WinkeL ed il C. di Cajrlus, 
l’ Heine ed il Villoiffon in oppofizione delle affer- 
zioni loro fteffe , effere affai più verofimile, che la 
Grecia data fu debitrice all’ Italia, che non l’Ita- 
lia alla Grecia, così bene riguardo all’introduzione, 
com’ eziandio riguardo all’ avvanzaiaento e progredì 
deli' Aiti del Difegno. 

FINE. 
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